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L bisogno dà il valore alle cose 
L’ ammasso di quelle , che l’ han 
ricevuto , chiamasi ricchezza nel 
significato più ampio ; ifia nel più 
riflretto non si accorda tal nome, \ 

se non se a quella quantità , che soddisfatti i pro- 
pri bisogni, avanza e può impiegarsi. con profitto 
a soddisfare gli altrui . 

Nel primo senso si considera come una quantità 
intiera ed assoluta, la quale esifte, cresce e man- 
ca. in ragion diretta del divisato ammasso . Nel 
secondo , come una quantità. relativa parte di una 
quantità maggiore , la quale esifte, cresce e man- 
ca in ragion diretta dell’ intiera quantità , ed inveì- , 
sa della quantità de’ proprj bisogni . 

Quindi avviene , che l’iftessa quantità di beni in 
uno sia ricchezza , e in altri povertà . Cosi Dio- 
gene entro .la sua bótte si reputava più ricco di 
Alessandro in mezzo alle sueconquifte. Cosìmol- 
H Naz. A ti 
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ricchi sarebbero poveri, secondo i desiderj, el 
giudizio di Crasso . 

In quefto aspetto la ricchezza suole riguardarsi 
dalla morale, e dalla privata economia : in amen- 
due dalla pubblica , e dalla politica . 

Credesi , che la ricchezza principalmente nasca 
dalia terra , ed evvi chi softiene , che non possa 
nascer d’altronde . Sembrerebbe firana e nuova 
opinione il negare ai&tto alla terra la causa del- 
la ricchezza , che intiera , o nella maggior parte 
ai è ad eAa attribuita ; ma forse si scoprirebbe la 
più vera , e la meglio fondata all* esame , 

Non era nel suo ftato primiero 1’. aspetto di 
queft* antica (nadre , quale ora si osserva abbellito 
dalle carezze, e da’ vezzi de’ suoi iigli • Son pic- 
coli punti nel' Globo quei tratti di terreno , che 
vi si dipingono belli e ricchi di naturali produ- 
zioni , e forse neppure esiftono , se non se nell’im- 
inaginazione . Dopo una lunga e perigliosa navi- 
gazione tra gli orrori del naufì^io , da cui si era 
a gran sorte, e con grave flento campato, l’ Isole 
di Gio; Fernadez , e di Tinìan possono apparire 
ad Una' fantasia agitata , quali realmente non so- 
no. L’Isola di Corfù non della ora quell’idea, 
che dello sotto il nome di teaci • Ella è come 
tutte le altre terre circollanti all’ occhia de’ vici- 

r . oi 
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ni popoli ; ma chi vi passa dalle regioni setter^ 
trionali , deve ricevere P impressione prodotta dal 
oontraflo di climi sì oppofti , quaP è quella , che 
M ravvisa nell’ immaginazione , che ne forma in 
alcune sue lettere il celebre Scalemburg, dove si 
rappresenta una terra incantata, che supera il bel- 
lo de’ giardini di Alcinoo , quantunque dipinti dal 
pili eccellente pennello . 

Le produzioni naturali della terra, nef^r ba- 
lìa tono al primo indispensabil bisogno de’ primi , 
e pochi suoi abitatori . Per sodchsfarlo non essendo 
sufScienti le ghiande , ed altri selvatici frutti , fu- 
ron corretti a chir la caccia agli animali . La va- 
rietà degli elementi non salvò alcuna 'specie dalla 
loro persecuzione ; e trasportati (hilP imperiosa fa- 
me giunsero alcuni nelle terre più Aerili all’ ese- 
crando eccesso di dar la caccia alla loro medesima 
specie , e cosi diedero il primo orribile nefando 
esempio degli Antropoftgi (a) . 

A a La 



(a) II' dotto ed iagegnoso Autore delle ricerche su gli 
Americani ha tentato in vano assolvere l' uman genere da 
tal detinto. La più. recente iftoria con&rma con vari esempi, 
sateftati da'teftitnon) più gravi , quanto ci avca detto l' anti- 
ca . AU’ eccesso si giunge per gradi . La caccia condusse 
l’uomo alla guerra, nè le sue mani si Jbruttarono dell' uman 
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La difficoltà di poter soddisfare un bisogno co- 
llante , e sempre rinascente con mezzi incerti , e 
non corrispondenti , fece nascere la paftorizia , ed 
;1 desiderio di una sedè liabile eccitò 1' agricoltu- 
ra . Assicurato l'essere, si ^ pensò al ben essere. 
Quindi sorsero successivamente le arti di comodo ^ 
9 di lusso ; quindi nacque il superfluo : quindi la 
ricchezza, e la povertà. 

. In tutti quelli flati TUomo non ebbe in dono 
niente dalla natura, salvo l’acqua, e le ghiande 
per poter esiflere , non che. per esser ricco . La 
caccia, la pesca, la paflorizia, l'agricoltura fiuro- 
no mezzi da lìti rinvenuti . Le produzioni di que- 
lle arti primitive, come di tutte le altre, si de- 
vono all' opera , ed alla induflria dell' uomo ; onde 
sembra , che non si possa immaginare altrove il 
principio , e il fonte della ricchezza . 

^ 1 ' La ■ 



sangue , se non dopo , che fiiron avvezze a versare quello 
animali. Gli uomini oflerirono alla Diviniti le co- 
se , che pih pregiavano pei loro uso di vitto , C siccome 
quella tratto tratto si cftese da’ tratti* della terra a' frutti 
degli animali, e finalmente alle loro carni , coti le vittime , 
che prima furon di trutta, di mele , di latte ec. , passaro- 
no ad essere di uccelli , di monteaL, di bovi , e di maia- 
li . ForSjC dove 1’ Uoino servì per la prima volta di vittima , 
le suo carni avean già servito di cibot 
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La proprietà fondamento della ricchezza nacque 
dalla fatica. Quando la prima volta si disse qut- 
Jla terra i mia , non si disse per altra ragione, 
se non perchè si era coltivata à Que(io è il titolo 
'riconosciuto il più giufto delle prime prc^rietù; 
e tra i modi, per cui le cose di uso comune :e 
promiscuo , passarono ad esser particolari , guefio 
è il più innocente e più legitimo . . . 

I fenomeni , che ci presentano i varj pt^H , 
non si possono spiegare con altri principi . Si .ve- 
de la ricchezza camminare, ed avanzarsi all’ifles- 
so passo deir iuduftria , e seguirne collantemente 
la proporzione . ^ ^ i 

Se la ricchezza nascesse dalla terra j i popoli 
dovrebbero esser ricchi in ragione dalla quantità 
delle terre , che posseggono , o in ragion coi®- 
poda della quantità e qualità; ma ciò non.avvie-> 
ne , anzi si osserva , che la ricchezza procede phit- 
tofto in ragione inversa . I popoli mancanti o 
poveri di terreno si vedono i più. ricchi , perchè 
tale mancanza , e scarsezza aguzza , e mette in 
maggior attività TinduUria e l’opera dell’ uomo , 
da cui immediatamente dipende e' nasce la ricchez- 
za. Quindi sono i più ricchi nell’ Europa gliOlan- 
. ■ desi , nell’ Italia i Genovesi , e nel regno, di Na- 
poli i Pasitanesi e gli altri abitatori della codierà 
€ Amalfi. A 3- Quan- 
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Quantunque le produzioni , che diconsi della ter- 
ra, debbano attribuirsi all’ opera dell! uomo , es- 
ine quelle ddle altre arti, pure dia somminiftr^ 

1 tutte ì mezzi e- la materia : onde sé non è 
la cagione immediata della ricchezza , non se 
le può negare il pregio di contenere i semi , e 
éi esserne il fondamento . In &tti senza i mez- - 
zi, e la materia, eh’ essa of&e o nella sua super- 
Ikie, o nelle sue viscere all’ arti, quelle non po- 
rrebbero mai esiftere% Quindi suole chiamarsi ric- 
ca qudla regione , in cui tali materie più abbem- 
dino; vai quanto dire , dove la superficie della 
terra sia ferace e fertile , e le -sue viscere con- 
tengano gran quantità di mtnenali . 

Malgrado quello pregio ddla terra , sarà sem- 
fX'e vero , che la ricchezza è l’opera dell* uomo : 

« che senza di essa le regioni , che diconsi ricche: , 
■per lóro natura , saranno povere ; e con essa le 
regioni più povere cKventeranno ricche . Anzi so- 
veme avviene , per una cagione «adicatti nella na-< 
tura umana , che la ricchezza e la povertà , che 
sì attribuiscono alle .terre , sieno in ragione in- 
versa della povertà e ricchezza, che si osserva- 
«HT ne' loro abitatori . . > 

La miseria' e l’ infelicità degli Americani , i 
derivata dalle loro ricche miniere. Essetton con- 
tri*; 
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tfibairono niente *1 loro ben essere ; mentre i 
preziosi metalli , che conten«uio , non ebbero uso 
e valore , e quando riceverono l’ uno , e l’ altro 
dagli Europei , si convertirono nelle cagioni del 
proprio (lerminio. 

Se i popoli un tempo presso che ignoti, o cre- 
duti divisi dal Mondo , ora ne han penetrato con 
loro proiitto tutte le parti: se dove l’inutilità per 
la miseria degli abitatori arredò le conquide di 
Cesare , oro campeggia in mille guise la ricchez- 
za : se i Chinesi , e gli Olandesi hanno podo il 
^no al piò indomito degli elementi , e l’hanno 
forzato a servire al loro profitto : se si ò vèduto 
sorgere Venezia , e Pietroburgo ne’ luoghi dedina- 
■ ci dalla natura a’ pesci , ed alle fiere : se le produ- 
zioni de’ lidi del mare chiuso dalla natura, si co- 
-municano da per tutto, per le nuove vie aperte 
.dall’arte: se si è formata una piu breve per pas- 
sare dal Mediterraneo all’ Oceano col massimo uti- 
le della Francia ; tutto è dovuto all’ attività ; co- 
me sono effetti dell’ inerzia , e della dappocaggine , 
«he i popoli , i quali fecero negli antichi tempi 
brillante figura , ora la facciano cosi meschina . 

L’ isola cosi rinomata nella favola , e nell’ Ido- 
xia, che in Polifemo e Cerere dimodra l’anti- 
chità deUa paftorizia e dell’ agricoltura , - dove 
A 4 l’ ora- 
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r oracolo pienamente avvento additò ad Archìa il 
luogo più atto 'ali' acqui Ao delle ricchezze, dove 
il desiderio del miglior essere attirò tante colo- 
nie ,de’ Greci , e le ricchezze eccitarono l’ avarizia 
de’ Cartaginesi , e poi l’ ambizione de’ Romani ; 
tante volte dalle vicende abbattuta , e altrettante 
per lo spirito di vita, che in se contiene felice- 
mente risorta , celebre in tutt’ i tempi per la sua 
numerosa marina , ora presenta la miseria nella 
maggior parte de’ suoi abitatori , e non offre nep- 
pur un legno al loro bisogno , sia per difesa del 
littorale spesso infeAato da’ pirati, sia per io tra- 
. sporto delle loro merci, e delle loro persone . . 

La Grecia , che trasferitasi nell’ Italia prese il 
nome di Grande , non conserva veAigio alcuno 
di tanta grandezza. Si Aenta a credere l’esiAenza 
di città sì celebri , dove non ve n’ è pur una , e 
-un popolo così numeroso nella presente solitudine. 
Gran ventura die vi siano vacche e bufale , do- 
ve i Sibariti nel numero di cinquecento. mila ven- 
,vero a giornata con centomila Crotomati . 

Non è la sola Calabria il teatro di , sì Arata 
metamorfosi . 1 lidi del golfo di Salerno, che po- 
trebbero gareggiare per la bellezza con que’ del 
delizioso cratere , e superarli per la feracità , of- 
frono lo Aesso spettacolo . Simile si rappresenta 

in 
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in più luoghi del Regno non esclusi I vicini alla 
capitale , dove le acque defìinate dalla natura a 
render più fertili le terre, sono Hate. convertite 
dalla trascuraggine ad essere inutili e micidiali. 

Ovunque si volga lo sguardo si osserverà collan- 
temente la ricchezza al seguito dell’ attività , e la 
povertà compagna dell’ inazione e deU’inlingar- 
daggine . . . 

La povertà fii lo flato primiero dell’ uomo . 
La mancanza o la scarsezza , che incontrò su la 
terra delle cose necessarie a soddisfare i primi 
indispensabili bisogni non permettono di dubitar- 
ne . Egli vi sai'ebbe rimaflo per la generale iner- 
zia de’ corpi , e per la particolare tendenza all’ozio, 
se la natura non gli avesse impresso -i sentimenti 
di dolore , e di piacere coll’ avversione al primo , 
ed inclinazione al secondo , e ’l desiderio collante 
di migliorare il suo flato. 

Gl’ incomodi , ed i patimenti della povertà fu- 
rono le cagioni e' gli ftimoli ,;.che lo mossero 
€ spinsero a liberarsene , e gli sforzi fatti a qnefbo 
fine Io condussero insensibilmente ; alla ricchezza . 

Il piacere non è molto sensibile , se non dopo 
il dolore . Qii non ha sofferti i mali, della pover- 
tà non può intieramente godere de’ beni della ric- 
chezza; nò conoscerne il pregio. Una i ricchezza 




IO 

invecchiata non conserva gli allettamenti , che ave* 
quando era bambina , e fanciulla ; onde cader su(h 
le nella non curanza. 

Siccome le cose si conservano e crescono co- 
gli (lessi mezzi , con cui si acquiUano , e trala- 
sciando tali mezzi debbono perire o mancare, 
cosi la ricchezza si perde o manca , tralascianda 
le pratiche, colle quali si è acquidata. 

Quindi si osseina frequente il vicendevoi pas- 
saggio dalla ricchezza alla povertà , e che T una 
all’altra serve a vicenda di causa e di effetto. 

Sarebbe vana, e lolle impresa il voler togliere 
tali vicende tra gl’ individui ; ma sì può fàcilmen- 
te e si deve , quando ancora fosse difficile , toglier- 
le nell’intiera nazione, e fare in guisa , che sia 
collantemente ricca. 

Quantunque la somma delle fatiche formi la ric- 
chezza delle nazioni , pure perchè le fatiche pos- 
sono differire per l’arte e per la scelta dell’ogget- 
to , la ricchezza nazionale non sarà in ragion 
semplice della quantità delle fetiche, ma in ragion 
compolla della loro qualità , e quantità . Cento 
braccia impiegate con arte faranno più , che altret- 
tante senza ; onde riflessa somma di fetiche può 
rendere una nazione più ricca’ di un’ altra . 

Oltre la differenza delle Éuiche , merita consir- 

. : dc- 
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denzione la di^renMi che diftingue i loro pro- 
dotti . Quelli possono essere pii , o men vantag- 
giosi o per la loro natura , o per le circoftanze 
locali , 0 per circoftanze variabili . 

L’intrapresa più grande e difficile, è il procu- 
rare la massima quantità delle ittiche. Non è cosi 
malagevole il procurarne la qualità. Bada la riu- 
scita della prima intrapresa , per rendere ricca una 
nazione. Servirà la riuscita della seconda per fur- 
ia divenire più ricca. 

w Le pene , ed i pranj sono i mezzi generalmen- 
, te riconosciuti atti a determinare la volontà , e 
piegarla ad eseguire quelle azioni, che si desidera- 
no . Più efficace sar^ibe per avventura il mezzo 
deir educazione; ma di piu tardo frutto; oltreccfaè 
r educazione pubblica, in di cui frvoie tamo si 
parla , e contro cui sovente si opera , può soltanto 
eccitare inutili desiderj. 

- Quali pene e premj convenga adoprare , quali 
frtiche debbano regolarsi , quali produzioni prefr- 
rirsl e come rimuovete gli ofiacoli,'che vi si op- 
pongono , ^ova ctmriderate partitaoiente in cia- 
schedun ramo delia ricchezza • . 
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Ricchezza prodotta dalV agricoltura , 

OE la terra non produce da se ricchezza veiu-* 
na , considerabile , ed importantissima è quella, 
che ricavasi dall’arte di coltivarla. L’agricoltura 
può cedere alle altre arti pel particolar profitto 
di coloro , che l’ esercitano ; ma le supera tutte 
per l’utile generale, che ne ridonda alla nazione. 
Ella si diftingue da varie diifèrenze, così riguardo 
al primo , come riguardo al secondo oggetto . . 

Fra le differenze, che diflinguono le produzio- 
ni del l’agricoltura, la prima ad osservarsi è quel- 
la, la quale nel tempo fìesso,'che dà all’agricol- 
' tore un vantaggio apparente , sembra , che gli tol- 
ga una pane del. merito. . • ; 

Il grano, per esempio, ed il panno nascono 
egualmente dall’ opera e. dalla fatica ; ma la lana 
è una materia inerte , e la nuova forma che pren- 
'de, è tutta dovuta al lavoro . 

La terra ha un’azione interna; la quale non 
solamente è accresciuta e .modificata da’ lavori; 
ma ancora dalle meteore e dalle influenze del- 
l’ aria ; onde il grano prodotto non si deve alla 
sola mano del coltivatore ; ma al concorso di 
- tan- 
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tante cause ; onde l’ utile deve 'risultar maggiore 
di quello che nasce da una sola. 

Ma le cause favorevoli , che concorrono coU’opC' 
ra dell' uomo alle produzioni dell’agricoltura, si 
cangiano sovente in contrarie. Gli elementi allegati 
si dichiarano talora nemici, e gli ajuti si conver- 
tono in oflacoli ; in guisa che tali cause , in vece 
di accrescere l’ effetto dell’ opera dell’ uomo , ben 
spesso lo minorano e lo dillruggono . ' - 

Si aggiunga all’incertezza di quelle vicende fa- 
vorevoli , o contrarie , il danno , che si minaccia 
dalla voracità de’ bruchi , de’ topi , degli uccelli , 
e degl’ insetti , e si vedrà a quanti perigli è espo- 
flo il prodotto dell’ agricoltura , di cui sono esenti 
} prodotti delle altre arti . 

La differenza più grande e di maggiori conse- 
guenze, che'diftingue l’agricoltura .è, che non so- 
lamente essa forma , come le altre arti col ri- 
spettivo prodotto una ricchezza; ma ne crea una 
fiabile , e durevole , eoi dare un nuovo valore al- 
la terra . Per ridursi quella dal suo flato selvag- 
gio atta a produrre grano , vino , òlio , seta , de- 
ve cangiare aspetto , ed in vece di bronchi , e spi- 
ne , presenta alla villa campi ricoperti di spighe, 
di viti ; di ulivi , di gelsi ec. In quello nuovo aspet- 
to e nuovo flato , un moggio di terra , prima di 
. po- 
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poco , 0 niun v^ore eguale ad uno , o a zero , 
acquifìa quello di cento e di mille ; e queih è 
quella ricchezza , che chiamasi fìabile , come la 
terra su coi è fondata, e può dirsi propria, e 
particolare della nazione , e del repo cofiante , 
e durevole al confronto di tutte l’ altre, che chia< 
mansi mobili , perchè possono trasportarsi altrove, 
e mancare o perire . 

L’ agricoltura , oltre 1* annuale prodotto non so- 
lamente crea una ricchezza (labile; ma anfora la 
conserva. Se si tralasciasse la coltivazione de’ fon- 
di , i quali dalla medesima hanno acquillato quel 
valore , che prima non aveano , non si perde sol- 
tanto il frutto e rendita annuale , ma si scema , 
e finalmente si perde il capitale , Quel tratto di 
terra, che dal valcnre di uno, è salito sino a quel- 
lo di cento , per mezzo delle fatiche , cessando 
quelle , ricade nel primiero flato . 

L’agricoltura mentre cerca un maggior frutto, 
acaesce ancora il valore de’fondi , e gli rende at- 
ti a produrre sempre piò frutto maggiore . Qi 
oliveti, coltivati per dare maggior quantità di oli- 
ve, crescono di fr<mda,e per consepenza di va- 
lore. 

Se r utile dell’ agricoltura per rapporto alla na- 
liooe è mastiino , e per rapporto a chi l’ esercita 

è mi- 
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è nupimo. Se T acquilo, l’aumento e la con- 
sarvaaione della ricchezza nazionale ftabile , dal- 
l’agricoltura dipendono, sembra eh’ ella meriti i 
maggiori fevori e la preferenza. 

- Noi abbandoniamo la guida degli antichi , dove 
ci cwiverrebbe più di seguirla > Essi inalzarono 
altari e flatue a chi piantò la prima volta il gra- 
no , r ulivo , e la vite , e tali iftituzioni non solo 
rappresentano i monumenti della loro gratitudine 
per sì grandi benefizj ricevuti , ma i mezzi altre- 
*1 più efficaci per ottenerne maggiori . Ma quale, 
ora è la sorte , e lo flato de’ sacerdoti di Cere- 
re,, di Minerva, e di Bacco? Essi formano 4» 
classe de’cittadini più povera e più abjetta, edi 
in vece de meritati premj e della dovuta consi- 
derazione , ottengono appena qualche Acrile com- 
patimento . L’agricoltura si loda colle parole^ e 
si dtsprezza co fatti. Lungi dal ricevei'e partico- 
lari favori, ella ha ricevuto manifèfti torti. Biso- 
gnerebbe dunque cominciare dal ripararli . 

Lgh i torto manifefto , che. l’utile di chi l’eier- 
cita, siasi ridotto alla minima quantità. Per ripa- 
rarlo converrebbe accrescerlo sino alla giufta pro- 
porzione della quantità, che ne ridonda aH’utUe 
pubblico , o alm«K) fin al segno , che non sia in- 
feriore a quello , che si ottiene dall’ altre arti . 

Vi 
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' Vi è ragion di temere, che il minor utile di 
coloro, eh’ esercitano l’ agricoltura non derivi tan- 
to dalla natura della cosa, quanto dall’ illituzioni , 
'e dagli ordini della società . 

Queft’ utile si può considerare così negl’ intra- 
prendenti , quali sono i proprietarj , e gli affitta- 
tori delle terre, come ne’ semplici operaj. 

L’utile degli operaj non meriterebbe realmente' 
tal nome , poiché si riduce al salario , il quale di- 
rado eccede i bisogni fìsici , è spesso non balla a 
soddisfarli . 11 salario non può essere molto gran- 
de nell’ agricoltura , nè eguale a quello delle altre 
arti . In quelle si richiede tempo , talora spesa , e 
in alcune particolari talenti per rendersi atto a 
prèftare una data opera. Nell’ agricoltura non vi 
bisogna nè tempo , nè spesa per acquiftar la pe- 
rizia necessaria nella maggior parte de’ lavori . Gli 
nomini vi possono essere impiegati sin dalla pri- 
ma loro età; onde sembra , che il salario minore 
relli in qualche parte compensato dal maggior 
tempo , che si gode . 

Sarà dunque per la natura della cosa il salario 
minore nell’ agricoltura ; ma può , e deve esser 
sempre tanto che balli a soddis^re i bisogni , e 
che vi relli ancora qualche piccolo avanzo. Tale 
per avventura sarebbe, se il prezzo delle cose, che 

ser- 
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servono a’ bisogni , non si rendesse maggiore del- 
le imposizioni , e se quelle pel malTimo degli 
assurdi non si eAendessero sino a tassare , e per 
conseguenza a minorare il salario . 

La miseria dunque , che si osserva ne’ contadi- 
ni , non è r effetto della loro profeflione ; ma de’ 
pesi impoffi , i quali hanno indebolite quelle brac- .. 
eia, che si doveano rinvigorire , ed hanno obbligato 
a dare una parte del prezzo delle loro fatiche alia 
società in vece del premio', che per le medesime 
meritavano , 

Refti il salario intatto . Non ewi cosa più sa- 
cra Quantunque piccolo i contadini ne saranno 
contenti . Quantunque inferiore a quello delle altre 
arti , non gl’ indurrà ad abbandonare la propria . 
L’ avvezzamento , e la poca attitudine ad altri lavori 
conserveranno popolata ahbaftanza 1* agricoltura ; 
ma se ella non dà da vivere , se nega il soffenta- 
mento è forza cercarlo altrove ; e non potendosi 
ritrovare in quei meflieri , per cui non si ha abi- 
lità , si ricorre finalmente a quello di accattone o 
di ladro . 

• Il salario degli opera] nell’ agricoltura quantun- 
que piccolo per la sua natura , pure dalla sua na- 
tura medesima può ricevere qualche aumento . Il 
salario è una parte del prodotto totale della terra, 

K. lUaz. B onde 
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pqd? la parte deve crescere crescendo il fatto , Qi}?» 
(io cresce impiegandosi più braccia , o per più lun- 
go tempo nella coltivazione . L’aumento dì (ale 
jmpiego aumenta il bisogno, e le ricerche dell’ope- 
ra . II prezzo dell’ opera come quello di tutte le 
pltre cose cresce , come cresce il numero delle ri- 
tlfrche p de’ compratori j onde il salario degli ope- 
raj deve crescere a proporzione , che cresce il prò? 
dotto totale , 

Votile degl’ intraprendenti è. quella parte del 
prodotto totale , che refia dedotte le spese ; onde 
^esce , e manca il prodotto , ma il prodotto tota- 
le cresce , e manca in ragione delle maggiori , q 
ininori spese nella coltivazione . Dunque 1’ utile 
degl’ intraprendenti sarà sempre a proporzione del- 
le maggiori o minori spese . 

Quindi rilevasi che 1’ utile degl’ intraprendenti 
jo- direttamente dipende dalla quantità del capitale q 
della ^omnia , che hanno per impiegare pelle colti- 
Viu^ioni , quale quantità suole accréscersi dall’avan- 
zo dell’ utile annuale , e suole talora da tale avan- 
zo pure formtu'si , 

Importa a’ particolari pel pix)fdo utile , ^be 
4 tale quantità sia ia maxima poflìbile \ ma impor- 
la molto più alla nazione per la sua ricchezza . 

* Sf il pìmtieolare accresce pqr mezzo della mag- 

^ore 
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giore spe« il «olito prodotto di cento some d’olio,' 
o di mille tomoli di grano , quello aumento vi 
intiero ad accrescere la somma della ricchezza na- 
zionale, ma non accresce 1’ utile e la ricchezza 
privata , k non se di quella parte , che refta dedotr 
te le spese . 

Quefìo capitale così necessario dia privata , e 
molto più alla pubblica ricchezza , spesso manca 
a’ particolari , Dovrebbe il pubblico per suo inte- 
resse somminilìrarlo , o procurarne i mezzi . Ma 
qualora ciò non si possa , o riesca difficile , biso- 
gna almen procurare , eh’ esso si formi dagli avan- 
zi dell’ utile privato ; vai quanto dire , bisogna profc 
curare j che quell’utile sia il maffimo polfibìle , 

La quantità dell’utile nell’agricoltura si dimo- 
Ara dalla quantità delle deirate , ma si determina 
dalla quantità del prezzo , Cento some d’ olio , e 
mille tomoli di grano possono baftare secondo un 
dato prezzo a pagare le spese . Con un prezzo 
minore vi bisogneranno cento venti some , o mil- 
le e duecento tomoli , D prezzo minore dunque 
miiwra 1’, utile così per la deduzione maggiore dui 
prodotto totale , come pel valore minore della 
rendita nétta . ‘ 

Quindi si deduce che per procurare il maffimo 
utile polfibìle, bisogna procurare il più alto prez- 

B a 
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zo delle derrate , vai quanto dire , procurare il 
tna/iimo numero de’ compratori . ■ ‘ 

Vedo bene che alcune derrate di prima neceffi- 
tà , le quali servono all’ interno consumo , esigono 
Hii’ eccezione , ma non si perda mai di mira la re- 
gola . Si tenga sempre presente , che i divieti e 
le reftrizioni della libertà formano la più profon- 
da ferita , che possa ricevere la ricchezza naziona- 
le (j) . Si ferisca pure quando bisogna , ma quan- 
’ ' ' . . c to 



(a) I divieti sono compatibili i quando hanno per ogget- 
to la sussiftenza del popolo , ne' casi in cui possa temersi che 
manchi; ma sono iugiufti, nocivi ed assurdi , (^alora il lo- 
ro oggetto sia il basso prezzo . Ingtufti perchè ofFehdotio la 
proprietà e la libertà : nocivi , perchè minorano l' introito e 
la ricchezza della nazione . 

Chi non può vendere con qualche utile il grano , 1' orzo 
tc . , non semina , o nc semina quanto balli per l’ Interno 
consumo . Ecco la rarità , e per conseguenza l’ alto prezza > 
non già quello prodotto nell’abbondanza dal grande spaccio, 
il quale è utilissimo, anzi è necessario alla ricchezza nazio- 
nale , come suo fondamento e cagione , ma l’ alto prezzo 
derivante dalia scarsezza , il quale produce la poverrà e la 
miseria 1 quindi I divieti senza mai conseguire il loro line , 
mentre diilruggono l’alto prezzo utile , che dovrebbe più 
torto procurarsi , producono J’ alto prezzo nocivo , 

Ma quando ancora potesse conservarsi il basso prezzo , 
senza produrre la rarità a chi recherebbe vantaggio o pro- 
‘ ‘ fitto? 
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fo precisamente batta per la ' salute del popolo . 
L’ eccesso potrebbe farlo rimanere esangue , e con- 
durlo a perire, o ad una vita languida e mise- 
rabile . 

- L’utile degl’intraprendenti è offéso pure dalle 

imposizioni , come il salario degli operarj , ma 
non può , nè deve esserne egualmente esente . La 
ricchezza degl’ individui deve soffrire le spese pub- 
bliche , e quella che procede dall’ agricoltura deve 
esser sottopofta ad un peso sì giufto , come tutte 
le altre , < 

- Egli c vero , che contribuendo l’ agricoltura con 

minor suo utile alla maggiore , e cattante ricchez- 
za della nazione , la quota del suo peso dovrebbe 
‘ B S es- 

fitto ? Il basso ptexxo delle derrate minora l’ introito e la 
rendita de’ proprietari . Da quelK sono impiegati coloro, che 
vivono del salario della loro opera; onde deve minorarsi 
X impiego ed il salario , a proporzione della minorazione di 
detta rendita, e quindi forse non potranno comprare il gra- 
no al prezzo di carlini io, il nmol» , mentre poteano al 
prezzo di ao. 

Non si vedrà mai il basso prezzo in compagnia della 
ricchezza . 5i osserva generalmente , che dove vi ò ricchez- 
lin, il prezzo delle cose è alto, e dove è basso vi è povertà. 
Così si diftinguono i popoli ticchi da’ poveri , Chi desidera 
dunque , o procura per mezzo de’ divieti , e delle rcihizioni 
•* b^so prezzo , desidera e procura la povertà della nazione. 
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esser minore, così per; compenso di quei, che hi 
dato dippiù , come per uno Aimolo a proseguire 
nell’ ìAessa carriera i ma è avvenuto tutto 1’ oppo> 
Ao . Le produzioni dell’ agricoltura sono Aate le 
più gravate . La terra tm servito , e serve tutta- 
via di Principal bersaglio al tributo . 

Che cosi avesse cominciato , fii effetto delia ne- 
cef&tà: Che quefta cessata, cosi pure si continuas-' 
se , si potrebbe attribuire all’ inavvertenza , ma 
che nel maggior lume della scienza economica , 
dopo i più diligenti esami , e le più serie discus- 
sioni , si pensi e si operi nella Aessa guisa , con- 
fesso la mia corta viAa , io non vedo per quanto 
ne abbia aguzzato l’acume, quel che quasi general- 
mente si è veduto , nè saprei rinvenirne la cagion 
sufficiente . 

11 tributo non potea cadere nel suo nascere , 
che sull’unica ricchezza, che vi era . Gli Aati eb- 
bero da principio una porzion di terrd deAinata 
siile spese pubbliche f sufficiente a soddisfarle , poi- 
ché non vi.jéra quella della guerra , che ora tutto 
assorbisce;'. La guerra era egualmente un dovere 
ed un peso de* cittadini . Ciascheduno vi andava 
a sue spese. Si sa, che il soldo presso i Romani 
cominciò ben tardi ; e si sa che dopo Aabilito il 
soldo f malgi'ad» le lontane e dispendiose intra- 
prese , 
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, la guerra preste i Romani ^ per la manitf- 
ti di farla ^ contribuiva più toflo all* introito ^ che 
all’ esito i 

Una porzion di tetta ballò pure per le spese 
(tubbliche ne* tempi del governo feudale , perchè 
la guerra si faceva per l’ opera de* gran feiidatarj ^ 
che concorrevano ad accompagnare il Sovrano , e 
la giuflìzia si anttHiniflrava piuttoflO coti lucro ^ 
che con dispendio j 

I fondi j che si possedoné da alcune università 
ebbero queAo deAino « ed hanno tuttavia l’ iAessO 
liso maggiore in Scilià che nel Regno 4 

Crebberó ^i lé spese pubbliche j e nacquero 
altre specie di ricchezze ^ onde noti essendo più 
sufficiente la deAinata porzion di terra a soAener- 
ie, si conobbe la giuAizia e la neceflità , che ogni 
cittadind vi contribuisse i Siccome là rendita del- 
la terra comune avea sin d’ allora soddisfatte le 
spese pubbliche , còsi si credè , che la rendita del-- 
le terre particolari dovesse soddisfarle per 1* av-> 
Venire < Quindi fii tassata lina parte del particòlar 
prodotto j per lo più là decima la quale solea esi- 
gersi iti ispecie j come tuttavia si esige nella Chi- 
na ed altrove j 

Senza dunque riflettere ^ che le Succeffive altre 
Specie di ricchezze doveano egualiilente sottoporsi 
fi 4 al 
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al tributo , continuò a piombare intiero sulla ter- 
ra , perchè così si avea cominciato quando non vi 
era altra ricchezza, e così il popolo era avvezzo. 

11 commercio fu per avventura il primo dopo 
la terra a soffrire il peso delle imposizioni , ma 
con poco 0 niun sollievo della medesima , poiché 
non furono fì^ibiliti altri dritti , che sull’ uscita 
delle derrate , o almeno i più gravi ; onde veniva 
a ricadere sulla terra medesima il peso impoffo 
sulle di lei produzioni . 

Quando crebbero colle nuove spese e con nuo- 
vi bisogni le imposizioni , e giunsero al segno che 
non rimase alcun’ oggetto Salvo ed illeso , seguitò 
pure la terra ad esserne la più gravata , e fuori 
di ogni proporzione. 

Forse i beni fondi espofti agli occhi di tutti fu- 
rono più sensibili dell’ altre ricchezze , ed attiraro- 
no a se più r attenzione fiscale . Forse l’ illusione 
de’ ricchi possessoii delle grandi proprietà , fece 
credere tali i possessori di qualunque proprietà. 

Ma di tutte le cagioni , che hanno potuto contri- 
buire a tal’ effetto, principaliffima per avventura 
dee riputarsi l’antico, e cofìante errore di crede- 
re le produzioni della terra un dono della natura, 
e non il prezzo della fatica e deli’ indufìria , co- 
me r altre . 

Qua- 
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X. ante sieno ftate le cagioni di così cre- 
Sone generale, si era di già dichiaraa 
ad aggravare fuor di ogni produzio- 
quand(>' dal seno dell umanità , e del- 
^cque una nuova opinione di allogare 
^ ael triboto , su la sola terra . 
rjutief" ^'^^e appoggiata su fondamenti non fermi, 
^ano ammettersi come alTiomi , nè ac- 
he poftulati , pvire a fivor del disegno, 

rdai^' potrebberocommendarsiabba- 

-Ricevuta con iplàuso. j : 

* ^ troppo chiaro. così ne’ principi, .come 

^c- ra'^''^^guenze il disegno di sollevare il popo- 

e di ridurre le imposizioni 
cOfi’^^^lpvtne peso , e «-• r 



tiel“^ 



>l> (jòèfti > «•« 

- _ » imoofizione. il peso di- 



ec^- 



■mim - 



^ « 



t»- 



in un’unica impoCzione , il peso di- 
^ertamente molto' minore di quello, che 
[re -, ma il risultato della rendita pubbli- 



a’ pubblici bisogni ed alle pubbliche 



c» 



V>«- 



' «errva dal Signor Joung , che se neH’Inghil- 

volesse ricavare da’ soli proprietari delle 

® j ,, lira Dubblica , noa bafte- 

^2^ somma della rendita p“ > 

ijv loro intiera rendita netta . 

.-«bb® a *r verrebbe* • negli altri 

nesso presso a poco avve . ^ & 

sta- 
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stati , se tutte le imporizioni si riducessero ad uri! 
diretta ed unica su 'le terre. 

Invano dunque si prescrivono inviolabili e certi 
limiti; ed in vano si tninaCcia, qualora si oltrepas- 
sino , la rovina inevitabile allo stato e al Sovrano * 
Tali minacce possono arreftare o minorar le spe- 
se , dove ì bisogni parlano in tuono più alto e più 
imponente ? 

Un tal siAema potrebbe essere applaudito dal- 
Tanime sennbili ; ma non gii mettersi in pratica^ 
se non se in una società da nascere , o in una in 
cui tutto sì abbattesse e diroccasse per riedificarlo 
di nuovo i 

Quello caso rariflimo , per la più ftraordinaria 
delle (-ivoluzioni è avvenuto in quel paese medesi- 
mo , dove è nata cotale scienza , e dove quasi tut- 
ti n* erano seguaci . Pur tutta volta l’ imposizione: 
diretta e unica non la potuto trovarvi luogo . 

Si spera in vand che possa rinvenirlo altrove , on- 
de re Aera senza uso ^ è senza mai discendere nella 
pratica , potrà soltanto ammirarsi nellé sue teorie i 

Sarebbe men sensibile y che non avesse prodotto 
il bene , a cui era dirgtta , se non avesse sommine 
Arato ragioni or prete Ai di accrescersi un màld 
già spai'sto in tuttd le nazioni , tanto più da temer-» 
si , quanta iil^o si è considerato per tale . 

; Qne-r 
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Quefìa nuova scienza economica ha dato l’ ulti- 
iTia spinta all’ opinion generale giA inclinata ad 
aggravare più della giufta proporzione l’ imposi* 
zione sulle terre . 

Ne’ suoi princip) vi è molto di vero ; ma do- 
vea esser tutto per formare priocipj . Vi è molto 
di' lume , ma in vece di rischiarare ha abbagliato . 
Se quel che vi era di vero, si fosse adattato piot- 
tofto a’ fatti : se il nuovo lume si fosse adoprato 
per meglio diftinguere gii oggetti , il risultato dì 
quella nuova scienza economica sarebbe flato in- 
tieramente oppofto , e anziché ridurre tutte le im- 
posizioni su le terre , l’ avrebbe dichiarate libere 
da qualunque imposizione < 

Si è veduto , che l’ importo delle imposizioni in 
Inghilterra supera la rendita totale delle terre . Se 
sopra quelle ricadesse in ultima analisi l’intiero 
peso delle imposizioni , i proprietarj ne renereb- 
bero oppreffi, e l’ imposizioni non potrebbero esi- 
gersi ; ma quelle si esigono , e st pagano senza 
risentirsi tale oppreflìone . Dunque non è vero che 
le imposizioni di qualunque specie, cadano tutte sa 
la terra « Dunque vi sono altre ricchezze che le 
pagano , 

Se vi sono altre ricchezze è Ingiullo sogget- 
tare la sola ricchezza | che dice» della iena al 

trii- 
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tributo , onde ancora nel caso che fosse eseguibile 
r imposizion diretta ne’ prescritti lìmiti , e bal'tas* 
se a soddisfare i pubblici bisogni , ella sarebbe 
pure ingiufta . 

Dopo che si era veduto che l’ imposizion diret- 
ta non badava a formare la rendita pubblica , e 
che bisognava ricorrere ad altre , gl’ iftelTi principj 
avrebbero dovuto produrre conseguenze oppolie . 

Se tutte le imposizioni di qualunque specie sia- 
no , si pagano in ultim’ analisi da’ possessori del- 
le terre , quedi già soffrono tutto il peso del tri- 
buto; onde bisognerebbe somminidrar loro forza, 
ed ajuti per poterlo sodenere . Queda sarebbe la 
naturai conseguenza. Quanto al confronto risulta 
drana e assurda quella che si è dedotta , e messa 
in pratica di aggiungere un particohr peso a chi 
lo soffre già intiero . 

Ammefli per veri i principj , la ragione non può 
permettere , che l’ alternativa di due oppodi dabl- 
limenti , o tutto il peso su le terre , o niuno . 

Quantunque non si avveri nell’ esperienza , che 
r imposizioni si paghino per intiero in ultima 
analisi da’ possessori delle terre , pure egli è fuor 
di dubbio , eh’ efli ne paghino una buona parte . I 
diritti impodi su le produzioni ricadono in una 
maniera troppo sensibile quasi intieri su i posses- 
sori , 
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sori , nè vi è diritto o. peso , di cut non ne -risen- 
tano qualche porzione . EiTi pagano dunque il tri- 
buto nelle generali e comuni imposizioni , e forse 
più di quello che importerebbe la loro giufìa quo- 
ta . Quindi dovrebbero essere esenti di qualunque 
particolare imposizione sulle terre; altrimenti pa- 
gherebbero due volte . 

Ecco la conseguenza alla quale ci avrebber con- 
dotti i divisati principj . Non so come polTiamo 
ritrovarci in una pratica oppofta. 

Quando si dice s Non evvi ricchezza, se non 
se nella terra , dunque quella deve pagare il tri- 
buto : quando dall’ ipotesi che tutte' le imposizio- 
ni su la medesima ricadano , si deduce che si tol- 
gano , e in loro vece si fìabilisca una sola diret- 
ta sulle terre , la quale essendo esente df tante spe- 
se e vessazioni , rende il tributo men grave , si ve- 
de la ragione, si ravvisa un* raziocinio, dove la 
conseguenza corrisponde alle premesse , quantunque 
potesse crollare colle medesime > se non fossero 
bene appoggiate . 

Ma che dall’ iftessa ipotesi ammessa intiera o in 
parte , si deduca , che reftino tutte le imposizioni*, 
le quali ricadano tutte , o in parte sulla terra , ed 
a quella' si aggiunga una particolare , ella è una 
conseguenza molto llrana ed assurda,. 

• . Ecr 
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Ecco ciocché avviene quando dagli fteffi prin- 
cipe in diversi dati, e in altre condizioni si vo- 
^ion dedurre l’ iftesse conseguenze . 

Tali principe dove sono , e si ritengono le Im- 
posizioni indirette che non si vogliono , o non si 
possono abbandonare , doveano piuttoAo persuade- 
re di sgravare d’ogni altro particolar peso la ter- 
ra, ed anzi che avvalorare, correggere la pratica 
presso che generale di gravarla oltre i limiti del- 
la giuflizia , e contro le regole della economia . 

Egli è giudo , che la ricchezza nazionale contri- 
buisca a formare la rendita pubblica, e siccome 
ella coda di varie specie , egli è giufto che cia^ 
scheduna contribuisca la sua parte a proponùone 
della sua quantità . Un dato capitale deve soffrire 
ridevo ^ 0 , 0 che sia impiegato sulla terra , o 
ad interesse , o a profitto . Non si può concepire 
£ome la differenza dell’ iqipiego debba produrre 
una differenza nel peso . La giuftizia non potreb- 
be approvarla . Vediamo se altro riguardo , o al-, 
tro principio potesse persuaderla. 

Differisce un fiondo di terra da un capitale di 
egual valore impiegato ad interesse , nel dare il 
{^rimo una rendita incerta, e certa il fecondo. Se 
ad un peso determinato e certo conviene per so- 
fìenerlo una forza egualinente certa , sembra che 

l’in-. 
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l’Interesse di un capitale sia più atto all’ imposi- 
zione della rendita della terra. 

Esso conserva meglio , e con maggior coftanz» 
la ftab|lita proporzione , perchè , non soggetto a 
minorarsi , come la rendita della terra , ancor con- 
siderata nell’affitto . 

K qualora si rifletta, che un tal’ impiego suol 
putrire l’ ozio , e rendere inoperosi e iniingardi 
i cittadini , si vede che converrebbe secondo le 
regole dell’ economia politica gravarlo olpre U 
giulla proporzione , , 

Intanto le rendite de’ capitali ìpipiqpti ad intev 
resse , o sono erriti di ogni peso , o dove l’han-, 
pò , Iq sfuggono e l’ eludono per convenzione tna 
|e parti . ' 

^ I capitali impiegati a profitto , eome quelli de’ 
pegozianti , sono (lati dall’ unanime generai t on- 
senso dichiarati esenti del tributo , V iocerf ezza 
della loro quantità, la difficoltà di liqgiiclar la , e 
gl’ inevitabili ipconvepienli e disordini ch /s na- 
scerebbero da tal liquidazione^ sono date le ra- 
gioni per dichiararli fininchi e liberi da o gni pe- 
so . Esse sono plausibili ; ma la giudizia potreb- 
be ammetterle ? Tutte le ^cie della . ricchezza 
nazionale sono obbligate al tributo w a ciasche- 
duna per la sua parte . Qual’ingiuAùi» ..pii manit 

feda, 
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fefta di quella dìiaddossare a’ capitali impiegati 
sulla terra, oltre II ' proprio peso quello degli 
altri? '■ ■' ' 

*- Ma i capitali fondati su la terra si veggon da 
tutti , laddove gli altri sfuggono' l’occhio fiscale,- 
e si nascondono in mille guise.'- ^ 

Qudfto fatto prova la difficoltà di ben ripartire 
il tributo , ed il bisogno di una maggiore sagaci- 
tà ed arte per rinvenite i mezzi , per cui' tutti 
egualidente contribuiscano; ma non somminiftra- 
alla giuftizia veruna ragione per esentare alcuno 
e trasferire il suo* peso ad altri , Se un bue sfug- 
gisse di sottoporsi'all giogo , che ardirebbe di chi 
in vece di procurare d’indurvelo, facesse tirare il 
catTO da un solo? Gli oggetti, che sfuggono l’im- 
posizioili dirette ,-non possono sfuggire l’ indirette , 
e dimoftran la ntceffità di ricorrervi ed adoprarley' 
qualora altrimenti non sì possa soddisfare alla giu- 
ftizia diftriiiwtiva . ' Quella deve esser la base fer- 
ma ed immobile di tutti gli ftabilimenti della so- 
cietà. Efli^ non possono' essere esenti di difetti ; 
ma tutt’.r maggiori difetti svaniscono al paragone 
del difètto della .giuftizia ; 

i L’ impo.sizlone sulle terre quale e quanta trovasi 
generai nieit te messa in pratica , non solamente of- 
fende- la giit (lizia ma‘ ancor la pubblica economia.' 

, L’agri- 
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• L’agricoltura madre ,Ia pii feconda della ric- 
chezza nelle nazioni agricole è fiata in mille gui- 
se ferita ; e ciocché è sorprendente , ha ricevute 
le ■ ferite più profonde da’ suoi amici ed amanti . 
Tali si dichiarano per ogni dove gli economifti 
Francesi. Son loro maflime, e maflime incontra - 
ftabili le seguenti =3 Le ricchezze de* coltivatori 
fanno nascere la ricchezza delV agricoltura cs Le 
ricchezze impiegate alle spese della coltivazione 
debbono essere riserbate d coltivatori , ed essere 
esenti di ogni imposizione (i) . Come con quelle 
maflime può accordarsi l’ imposizione diretta , ed 
unica su le terre? * 

- Si dirà forse , che ella si paga da’ proprietarj , 
e non già da’ coltivatori , quali sono gl’ intrapren- 
denti ed i fittajuoli ; ma i proprietarj sono i colti- 
vatori nati delle terre . lì affitto è un accidente y 
che non avviene da per tutto . Esso dipende da 
circoflanze particolari , e se nella Francia e nel- 
l’Inghilterra si sperimenta utile , potrebbe essere 
nocivo altrove . Vi sono molti proprietarj , che so- 
no nel tempo flesso coltivatori ; vi sono beni co- 
R. Naz. C me 



(i) Quelle massime si leggono tra quelle , che il Signor 
di Quesnai loro capo e maeftto ftabiiisce per fondamento e 
base (U quella nuova scienza • 
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me le vigne , e gli oliveti , die non possono , nè 
sogliono darsi ad affitto senza danno . (n qu^ 
casi , che in varie regioni sono i pià iisqueati , 
e formano la pratica generale, il peso 'dell* impo- 
sizione diretta piomberebbe sulla coltivazióne con-* 
tro le divisate veriffime maflime •' i " 

Si potrebbe per avventura replicare , che negli 
addotti casi i propri etarj rappresentano due perso-, 
ne. Come proprietarj soffriranno il peso dell’ im- 
posizione diretta , il quale cade soltanto sulla loro 
rendita netta : come coltivatori goderanno l’ esen- 
zione di ogni peso per le somme , o per li capi- 
tali riserbati o deftinati alle spese , 

. Ma non è cosi facile fare nella pratica Tiftes- 
sa difiinzione , che si fa colia meme , maffima« 
mente quando è appoggiata su delle ipotesi gene- 
ralmente non vere, o difficili ad avverarsi . Son 
ben rari quei prrprietarj , che possono avere m 
serbo somme deftinate per le spese della coltiva- 
zione . La maggior parte è nelle circoftanze di 
provvedere col debito a tali spese , ed alla propria 
suffifìenza , e si trovan forse in quello fiato per 
r imposizion su la terra, 

Nello ilabilire quella specie d’ imposirione , i 
proprietarj non possono , nè debbon diftinguersi 
da’ coltivatori . V alSuo è un accidente , c l’ acci- 
4* dente , 
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étnfe pn5 berf formare uh’ èSéftilone , ma non già 
servire dì base ad una regola . 

L’ affìtto è altresì un ab«so contrario al ben es- 
sere della società . Conviene al bene della nazio- 
ne , delle famiglie e degl’ individui , ed alla tran- 
cjuillità pubblica , che non vi sieno oziosi . Tali 
debbono riputarsi tutt’i proprietarj , i quali senza 
esser obbligati da particolar profeffìone o impie- 
go , danno i loro beni fondi in affitto . Qualora 
effi ne ritenessero la cara e ? amminiftrazione , il 
valore della loro opera accrescerebbe la ricchezza 
nazionale . Qaefto aMneftto si perde nel loro ozioj 
nè si coihpema coll’ opera' degl’ intraprendenti , o 
de’ fìttajuoH , poiché quefti possono impiegarla at» 
trove, ciocché neri potrebbero i propriettn-j . 

La nazione perde ancora T aumento dei valor 
delle terre prodotto dalle migliorazioni , che norp 
può sperare da’ Httajuoli , o non così considerabili e 
grandi, come l’ottiene da’ proprietarj. 

Gli affitti 3 lungo tempo possono eccitare sch- 
ianto quelle migliorazioni, che promettono il frut- 
to nel tempo dell’ affitto j ma i vigneti, gli oli- 
▼eti , e tutt’ i miglioramenti , che moltiplicano il 
valore de’ fendi ,. si sperano in vano dall’ affitto, 
per quanto sia di lungo tempo , se non se nel caso 
(di una particolar convenzione . 

C a 
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L,’ affitto dunque non solo non può servire di 
dato fisso , perché non generale ; ma ancora per» 
chè è un' abuso , che converrebbe piuttofto cerca-* 
re di diftruggere. 

Qualora l’ imposizione diretta su le terre si ad' 
dossasse soltanto a quei proprietarj , che danno le 
loro ad affitto ^ si sarebbe forse trovato il miglior 
mezzo per diftruggerlo , e per giufii6icate pel tem- 
po flesso r imposizioni dirette, 
r 3e r imposizione unica sulle terre ,propofla da- 
gli economifli Francesi , quando ancora fosse ap- 
poggiata su dati fermi , e non controversi , non 
può eseguirsi , perchè non sufficiente a’ pubUici 
bisogni : se ammesse le imposizioni dirette , la 
terra paga già nelle medesime la della sua 
contribuzione , egli è chiaro, che debba esser esen- 
te di qualunque imposizione indiretta , 

' Dall’ opinione , che la terra paghi tutto, giunge- 
re all’ oppolla che paghi niente , sembra passarsi 
dall’ uno all’ altro eccesso . Ma non merita tal no- 
me ciocché è appoggiato su la giuftizia e su la 
ragione . Dove l’ olio , il grano , e la seta paga- 
no il 40. o je. per cento in altri dritti , come 
potrebbe flabilirsi un particolare diretta su la ter- 
ra , che tali derrate produce ? 

* . m 
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Del tributo considerato come ostacolo 
alt agricoltura . 

X T On è il rtiio oggrtto di parlare del tributo ; 

^ ma soltanto di additare gli ofiacoli , chO 
dal medesimo nascono contro la ricchezza nazio> 
naie nel ramo dell’ agricoltura , eh’ è il più gros- 
so , ed importante in una nazione agricola . Qua-» 
lunque peso su la terra ne minora certamente la 
produzione , o ne impedisce l’ aumento , ma diftrug- 
ge r una e 1’ altro > quando è portato all’ eccesso » 
Voler esser ricco , e fer tutto per esser povero , 
rappresenta la condotta più assurda , e la con- 
traddizione più manifefla . 

Se il mio presente oggetto fosse il tributo , e ’l 
suo ripartimento j l’ opinione pressoché generale 
thè ne ha addossato la maggior parte su la terra, 
forse vedrebbe all’esame vacillare i suoi piè sal- 
di fondamenti . 

I vantaggi , che nella teorìa promette l’ imposi- 
zione su la terra , non si ottengono nella prati- 
ca . L’elìorsioni e le vessazioni accompagnano la 
riscossione come nell’ imposizioni indirette . Egli 
è suo particolar male la scandalosa vendita del 
tempo pel pagamento a prezzo infime ed cnor- 

C 3 
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me . Il cittadino paga molto più di quel , che 
tostato esige, come avviene, e si nota per difetto 
nell’ imposizioni indirette . Si osservi nel Regno 
come le università pagano , e come i percettori 
esigono, se si vuole una pruova sen^a replica di 
quanto si è detto . 

Se r imposizione sulle terre non è esente di quei 
difetti , che si notano , e si detedano nell’ indirette 
nè ha particolari , e proprj per io fìabilimento . 
Essa deve ftabilirsi sul censimento . Quanto tem- 
po , quanta spesa , quale probità , e quali cogni- 
zioni bisognano per ottenerlo esatto ? Qualunque 
di tali condizioni manchi, la base riuscirà infor- 
me , e disadatta a sóllenere il peso ,■ che si vuol 
sopraimporre ; So che al Re di Prudia non biso- 
gnò molto tempo , e brevilTimo e quello , che ora 
ha impiegato la Prancia per idabilire l’ itnpQstzton 
sulle tene. Ma la Francia non ha potuto impie- 
garne dippiù , ed il Re di Pruflia non volle . Quan- 
do si taglia il nodo io vece di scioglierlo, si fa 
predo. Il tempo dimodrerà la riuscita dell’oc- 
razioni della Francia ; e l'esito favorevole o al-> 
men senza inconvenienti di quelle della Pruflia , 
per le circodanzu paitkolari «U quel Re > e di 

quel 
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quel Regno , non può formare un esempio da i»ti> 
poni o da seguirsi . 

11 stmimento esatto non è opera da terminar- 
n in poco tempo , nè so se ancora siensi fìabiliti 
0 rinvenuti i principi > che dovrebbero regolarlo . 
Sembra che il valor delle teiTe ricavato dalla i*a> 
gion compofta della loro quantità , e naturai qua- 
lità potrebbe essere soltanto un principio genera- 
le e fisso; ma qualora per determinare il valore, 
si esamina lo flato presente , in cui si trovano 
ridotte dall’ induflria , il principio diviene incoftan- 
te e variabile , e tale riesce un censimento fon- 
dato sul medesimo . 

Un fondo dal valore di dieci può esser condot- 
to dall* induflria al valore di cento , come da que- 
llo può esser ricondotto dalla trascuratine al pri- 
iniero valore . Un censimento regolato dall’ attuai 
valore de’ fondi sottoporrà riflesso o un eguale 
fondo nello flato di miglioria, al decuplo del peso 
di quei, che lo sottopone nello stato di trascurag- 
gine ; onde risulta l’ assurdo di premiare l’ inerzia, 
e di punire l’ induflria. 

Quefli flati sogliono cangiarsi a vicenda, come 
cangiasi l’ induflria de’possessori . Allora il peso 
nel fondo migliorato diviene troppo lieve , e trop- 
po grave nel peggiorato . La g'iufla proporzione 
C 4 nel 
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nel rìpartimento in tutt’i due casi refta alterata 
ed offesa . 

Per dar compenso o riparo a tali inconvenien- 
ti sorge il bisogno di rifare , o almen di correi 
gere il censimento ; bisogno che non si può sod- 
dis^re senza cattive conseguenze , tra le quali non 
è la men considerabile quella della rovina dell’a- 
gricoltura ; perchè chi è che voglia migliorare il 
suo fóndo , se vede il miglioramento minacciato da 
un nuovo peso , e quefto crescere a proporzion , 
che crescono le sue fatiche e le sue spese? 

Pur tutta volta sembra , che 1’ attuai valore de’ 
fóndi senza badare alle cagioni ed a i cangiamen- 
ti, sia flato il principio regolatore àe:' censimenti. 

Nè altro principio si ravvisa in quei mezzi prò- .• 
pofii o praticati per far le veci dell’ operazioni 
del censimento , qualora si è voluto risparmiare 
il tempo e la spesa che esigenno. Nè minori in- 
convenienti vi si osservano; anzi la poca esattez- 
za e la sproporzione nel riparti mento risulta mag- 
giore . 

Gli affitti non rappresentano come si crede la 
vera rendita netta, che si deve considerare neinm- 
porre il tributo . Nello flabilire la quantità dell’an- 
nua pensione, o deU’eftaglio non si calcolano,- 

nè 
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nè si deducono , che le spese annuali . Le primi* 
live, e le fondiarie relhno a carico del proprie- 
tario . Bisognerebbe ancor quelle dedurre per ave- 
re la rendita netta. 

Gli affitti non sogliono comprendere il solo pro- 
dotto della terra , ma ancor quello, dell’ uso , e 
della induftria de’ belliami , e quella parte compo- 
nente è soggetta aitante variazioni e vicende, che 
sovente o minora o accresce , e sempre altera c 
rende incollante la quantità Aabilita. 

La quantità dell’ eAaglio dipende moltìffimo dal- 
la qualità de’ proprietarj . Essa suol minorarsi dal- 
la trascuraggine e dal bisogno , o nascondersi una 
parte nelle somme anticipate o nelle altre preAa- 
zioni . Quindi gli affitti non possono dare una si- 
cura norma per l’ imposizione diretta . 

La riscoffione del tributo calcolato sull’ annuali 
produzioni o in natura o in valore, è l’altro 
mezzo propoAo . Il vantaggio di una più esatta 
proporzione del peso alle forze , e di un riparti- 
mento più giuAo e coAante , perchè non soggetto 
a vicende, furono le ragioni che persuasero alcu- 
ni a proporlo; ma gl’inconvenienti che avrebbe 
prodotto , e gli oAacoli che averebbe incontrati 
nel mettersi in pratica non han permesso , che 
sia Aato generalmente abbracciatp ; malgrado gli 

esem- 
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esempi cH alcuni popoli antichi e- de’ Chinesi , e 
l’ esempio più imponente de’ Veneziani . 

11 Signor Schmidt nel riferire il sìftema di que> 
fhi repubblica pel diritto territoriale , rileva la 
dolcezza nello (ìabilimento e nell’ esazione , e 
par che inclini a preferirlo al' siflema d’Inghil- 
terra , in quanto si adatta alle variazioni , che il 
tempo produce ne’ prezzi , e conserva coftante- 
mente la proporzione del peso alle forze , flabilita 
nel principio . 

I siftemi variabili nell’ effetto hanno al confron- 
to de fifli de’ vantaggj , e de’ svantaggi ohe biso- 
gna ben bilanciare prima di determinarsi . Ne 
•iilemi variabili come quel di Venezia si ottiene 
meglio l’eguaglianza , ma accompagnata dall’ ift- 
certezza . Lo flato esige ora più , ora meno , 
quantunque sempre a proporzion delle forze de’ 
contribuenti . Conviene certamente più allo ftato 
aver la rendita certa e fissa : conviene altresì a* 
contribuenti avere un peso certo ed eguale ^ e quan- 
tunque in alcuni anni pnjssa eccèdere la giofta pro- 
porzione alle forze , quefl’ eccesso ritrova il suo 
compjcnso negli anni , in cui riesce inferiore , e so- 
pratutto son liberi dall’ arbitrio , dall’ inquisizioni , 
e dalle vessazioni, a cui son soggetti quatìdo il 
peto è variabile. - 

Non 



Diglii/icv; by Google 




43 

Non v’ è cosa che tanto si opponga a’ principj 
di economia , ed alla ricchezza della nazione , quan- 
to un peso che cresca , e marxhi a proporzion che 
cresce , o manca T induftria , come quello che ten- 
de ad eAinguerla , ed a produrre l’ inerzia , e la 
trascuraggine , laddove un peso iìsso l’eccita e 
l’alimenta* Malgrado i suoi difetti si celebra U 
cataAo così fìabilito in Inghilterra per un effetto 
cotanto utile ed impottante . 

Le vicende, a cui è soggetto il valore de’fondi, 
0 derivano da cagioni particolari come è l’indu- 
fìria , e la trascuraggine maggiore o minore de* 
possessori , e queAe vicende son tanto frequenti , 
che appena per brevifEmo tempo permettono a' 
fondi di conservare lo Aesso valore . O' derivano 
da cagioni generali come dai minore valor del nu- 
merario , e queAe son rare , ed il lor effetto è 
Uniforme , coAante e per molto tempo durevole . 

L’ imposizione sulle terre, in cui si volesse te- 
ner conto delle prime vicende oltre la rovina 
dell’ induAria , produrrebbe una continua ed im- 
barazzante occupazione al Governo ; maggiore spe- 
sa , maggior, campo all’ arbitrio , e l’ incertezza 
coAante e perenne del peso ; effetti tutti nocivi al 

ben essere' ed alla tranquillità de’ cittadini * . 

/ 

Per le seconde vipoide egli è Ascile U compeo-^ 

so 
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50 quando avvengono . Qualora il minor valor 
numerario chiaro e deciso abbia sensibilmente aU 
lerata la proporzione ftabilita del peso alle forze, 
si può ben rettificare riducendola al primo ftabi- 
limento . 

Tanta varietà ed incertezza ne* metodi propofH, 
o praticati per iftabilire 1* imposizione diretta 
sulla terra , e la dubbia o non felice riuscita de’ 
medesimi , dimofirano , che i veri principi oón 
eiansi ancora rinvenuti . 

- Se quefta scoverta si fosse fetta , dovea già os- 
servarsi nella Francia . Dove tanti grandi ingegni 
si erano impegnati a fevore dell’imposizione di- 
retta ed unica : dove si era fetto tanto per abbel- 
lire una teorìa sì vaga e seducente , dovea sperar- 
si , che si fosse ancora fiabilito il più sicuro me- 
todo di metterla in pratica , il quale dovea sco- 
prirsi e svilupparsi , quando tolti tutti gli ofìacoH , 
e diftrutta- la vecchia forma del tributo si è crea- 
ta una nuova; ma la varitftà dell’ opinioni , e la 
discufiione fetta da più valenti uomini , che ne ha 
scoperto il falso o l’ errore , manifeftano , che si 
era pensato più alle decorazioni , che alla base 
dell’ edifizio . 

Non si trova neppure ftabilito con ragion suffi- 
fte^e quanta debba esser la pahe della rendita 
'' net- 
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netta da contribuirsi > ' se non se d^li econotnilH 
nell’ ipotesi dell’ imposizione diretta ed unica . In 
quasi tutt’i censimenti si ravvisa l’eccesso nel pe- 
so . Negli ftati del Re di Pruflia è enorme , ed 
avrebbe già oppressa e diftrutta l’ agricoltura , se 
col coftante soccorso di grosse somme non si fos- 
se provveduto alle spese . 

Non si è avvertito alla giuftizia di non sogget- 
tare al tributo il necessario fìsico . Si sa che in 
Atene fìi esente . Lo fksso disegno ebbe per av- 
ventura Fontanelle , quando nella sua repubblica pre- 
scrisse y che soltanto coloro ì quali avessero pii! 
di duemila scudi di rendita fossero sottopofti al 
tributo proporzionato all’ eccesso di tale somma ; 
e que(ÌQ formasse l'intiera rendita pubblica. , . 

Si crederà forse eccedente la somma prescritta 
da Fontanelle pet; rappresentare il necessario fisi- 
co; ma si esamini pure, e si determini quanto 
si voglia, esso dovrebbe essere esente di ogni pe- , 
so . Altrimenti bisognerà togliere dalla propria sus-p 
siftenza per pagare il tributo . ' , 

. Non veggo per altro grande eccesso , o di cat- 
tive conseguenze nella somma prescritta dal Signor 
Fontanelle , Sarebbero in vero molti i proprietap. 
rj esenti , e quelli che rimangon sottopofti al tri- 
buto per formarne il pieno , dovrebbero pagare 
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pii che se. fose a pcoporzioae ripartito tra' tutti , 
Ma à supponga T aumento del peso sino al dop> 
pio , e che a cagion di esempio in vece di paga> 
re il decioio della rendita, ne paghino il qninto 
quale sarebbe il risultato o l’ inconveniente ? Chi 
avesse tremila di rendita p^herebbe aii ter»> me- 
no : Chi ne avesse quattromila pagherebbe l’ iftes- ■ 
sow Oltre quella rendita comincerebbe a soUi'irsi 
un peso maggiore , il quale crescendo a pinpoRroiy 
che cresce la rendita , vai quanto dire io ri^lóA- 
delle forze , sarebbe il peso più regolare e piii 
grullo . Allora soltanto potrebbe avverarsi , che ca- 
da sopra li ricchi V imposizione diretta , come si' 
asserisce e pretende da’ suoi promotori e partigia- 
ni; ma' nella pratica presente, in cni non si dedu- 
ce il necessario Hsioo , i poveri sono quelli che 
più sodb-ono ; poiché malgrado la proprietà delle 
terre debbono riputarsi poveri tutti quelli , a cui 
manca per soddisfire i proprj bisogni , 

- i conéni del necessario fisico non sono così in- 
certi e variabili , coitie qcfelli del superfluo di op^ 
Rione onde non sono cosè diflìcili a determinarsi , 
Bafia che si tema piè di troppo reftrìngerli , ché 
troppo dUatarli ; poiché è tninor male il pagae 
meno, che piè di quel, che ti pud . 

. : - Se 
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Se il censimento richiede la spesa di molto tem- 
po e di grosse semme : se quella spesa non dà 
nemmeno la sicurezza di ottenerlo esatto : se ì 
mezzi propodi per minorarla non sono atti e suf- 
ficienti , il bisogno che ha 1* imposizion diretta di 
fondarsi su di una certa base , sarà imponibile 
(Umen difficili (Timo a soddisfarsi . - i 

Quindi quella imposizione non potrà fondarsi^ 
che su di una base incerta e vacillante , in cui | 
principi della giudizia nel ripartitnento del peso 
proporzionato alle forze, sono espollt aU’abbaU' 
dono ed all’obesa, . .. 

$i sono additati gli oftacoli ,insormòntabili,che 
incontra un retto censimento nella , natura dell» 
cosa-; ma son troppo sensibili e di peggiori con- 
seguenze quelli, che. deve temere dalla natura, del- 
le persone. La probità è troppo rara per poter» 
gfficurare di quefto timore ; l’ esperienza ne di- 
moftra troppo spesso la mancanza; e T ingiullizia, 
che da essa deriva , si rende la pià grave ed ki- 
soffiribilc, ■ r . 

^ Dal bisogno di censimento , 0 di giufla e certa 
base , e dalle consegurtize che derivano dall’im- 
potenza, e difficoltà a soddisferlo sono esenti l’ im- 
posizioni indirette , Quello solo vantaggio bafle- 
r^be a dar Joro la preferenza, e l’avrebberti 
« • seni? 
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sempre ottenuta , se non si fòsse giudicato delle co- 
•e da’ loro poco fedeli ritratti . 

L’ imposizioni non possono avere una sembian- 
za troppo vaga e piacevole ; ma si è fatto tutto 
f er 'minorar la bruttezza della diretta , ed accre- 
scerla nell’ indirette . Quefte appariscono certamen- 
te orribili in alcuni ritratti ; poiché si sono con- 
fusi al divisato fine i difetti nell’ esecuzione con 
quelli della cosa. Le vessazioni c l’eftorsioni so- 
no conseguenze del disordine , e non già dell’ im- 
posizióne . Dove r amminiftrazione è ben ordina- 
ta, tali conseguenze non si osservano. 

' Effetto pure del disordine almeno in parte, è 
la maggiore spesa nella riscolEone , di cui si ac- 
cusano r imposizioni indirette . Il numero delle 
persone impiegate è certamente superfluo . Que- 
llo eccesso rende maggiore la spesa coll’ aumento 
de’ soldi , e coirau'mento dell’ eftorsiflni , le quali 
sogliono crescere col numero de’ loro Miniftri . 

-Le visite e le cautele prescritte per evitare le 
frodi ed i contrabbandi formano la pià forte e la 
pia odiosa accusa contro l’ imposizioni indirette , 
perchè offendono la libertà de’ cittadini e del com- 
mercio . ' • , • 

■ Bisogna diftinguere le cautele necessarie dalle 
superflue , Le necessarie minorano in vero la li- 
bertà; 
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berta; ma non l’offendono . Esse la minorano 
come tutte le leggi riguardo al male , e non già 
riguardo al bene ; onde raffrenano più toffo la li- 
cenza che la libertà , e possono considerarsi ancor 
benefiche in quanto prevengono il delitto e la pe- 
na , che lo siegue . 

: In Inghilterra dove la libertà è in sV alto pre- 
gio , e dove il commercio è un idolo , a cui tut- 
to si sagrifica , le cautele si osservano col mag- 
gior rigore, e le visite personali si effendono si- 
no a’ miniftri delle corti ftraniere , 

Nelle circoftanze presenti della Francia in cui 
1* oggetto troppo geloso di un’ intera , e male inte- 
sa libertà tutto regola e dirige , quando si ‘esami- 
narono i dritti di entrata nelle città , chi opinò 
che dovean reftare , propose nel tempo Aesso ,che 
salvo la persona del Re , e de’ miniftri eAeri , tut- 
ti fossero sottopoAi alla visita . Si pensò forse 
meglio nell’ abolire tali dritti; ma se mai reAa- 
vano , la visita fu creduta necessaria nel maggior 
fermento a favore della libertà . 

Tutt’ i disordini ed i mali , che si addossano 
alle form<\lità ed alle cautele , riguardano le su- 
perflue, o l’abuso e 1’ inosservanza delle neces- 
sarie . 

In alcuni flati le visite si £inno senza tratteni- 
■ R, Naz. D mento 
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mento ed incomodo delle persone , e si ricusa 
qualunque regalo. 

In altri le visite soltanto si minacciano per 
eftorquere , ed ottenuto l’ intento , si tralasciano . 
Coloro die non vogliono , o non possono comprar 
l’ esenzione delle vessazioni , soffrono le più aspre 
e le più incomode . Così i cittadini si maltratta- 
no con danno del fìsco . Si può attribuire all’ im- 
posizione l’effetto di mancanza di ordine e di di- 
sciplina? 

Che poi r imposizioni indirette si emendano sin 
a’ generi di prima neceffità , queffo è vizio dell’ 
iftituzione. Tali generi debbono essere esenti , e 
quella "esenzione contiene in se flessa quella del 
necessario fìsico richieda dalla giudizia , e diffici- 
le ad ottenersi nell’imposizione diretta. 

Qualora tutt’ i divisati difetti derivanti non già 
dalla natura, ma o dalla esecuzione o dallo dabi- 
limento delle imposizioni indirette , si togl lessero , 
cesserebbero le accuse contro le medesime , ed i 
vantaggi , che a loro confronto si attribuiscono al- 
la diretta; e svanirebbero altresì l’ ombre troppo 
caricate , ed il soverchio lume de’ loro rispettivi 
ritratti , per rilevare il brutto dell’ une , ed il bello 
dell’ altre. 

Conosco la difficoltà di togliere i disordini , e 

cor- 
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correggere ì difètti ; ma i disordini ed i difètti 
accompagnano l’una e l’altra spècie d’imposizio- 
ne ; onde la difficoltà per tutte è l’ ifìessa , reflan- 
do sempre per la sola diretta sulla terra la diffi- 
coltà pressocchè insuperabile di correggere i di- 
fetti nello ftabilimento. 

Per sapere quali si debbano preferire , sarebbe 
sufficiente il giudizb di coloro , che le soffrono . 
l^iuno potrebbe giudicarlo meglio . Quello giudi- 
zio è flato già proferito , e messo in pratica nd 
Regno . L’ Univenità , a cui si è permessa la scel- 
ta y^han preferito b gabella al cataflo. 

Suppongo cessata aibtto l’ illusione prodotta dal- 
la dottrina degli economifH; ma per considerarla 
meglio e conoscerne l’intiero valore, giova ri- 
durla in due proposizioni o sillogismi . 

I. La ricchezza della nazione deve soddisfare il 
tributo . 

Non vi è altra ricchezza di quella , che nasce 
dalla terra. 

Dunque egli è giuflo , che b sola terra paghi 
il tributo. , 

II. . Qualunque imposizione ricade in ultima 
analisi sulla terra , e da quella intieramente si 
paga. 

L* imposizioni indirette per le maggiori spese, 
Da di 




di cui è esente la diretta, accrescono la quantità 
(labilità del tributo . 

- Dunque egli è utile , che si riducano tutte ad 
una sola diretta. 

Ammessa per vera la maggiore del secondo sil- 
logismo , diviene superflua la conseguenza del pri- 
mo . Quando così l’ imposizione diretta , come 
J’ indirette si pagan dalla sola terra , cessa ogni 
quìAion di giuftizia. Rimane soltanto quella dei- 
rutile. 

Il maggior utile non dipende sempre dalle mi- 
nori spese . Il risparmio reca sovente danno ; ma 
pofto che le maggiori spese rendano men utile un* 
imposizione , non si è ancor provato , che 1* in- 
dirette ne producano maggiore , anzi si è veduto 
che la diretta non è esente di spese egualmente 
gravi nella riscofTione , e ne ha maggiori , richie- 
de dal suo ftabilimento . 

Quindi si rileva che i due sillogismi cosi ri- 
guardo al giuflo, come riguardo all’utile, non pro- 
van nulla a favore dell’ imposizione diretta pei: 
farla preferire all’ indirette , qualora fossero veri , 
e non controversi i dati , su cui si appoggiano . 

Ma quefti dati non son veri . Non è vero , che 
non vi sia altra ricchezza che dalla terra ; onde 
r imposizione diretta ed unica è ingiuda . 

Non 
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Non è intieramente vero , che il peso di tutte 
le imposizioni ricade sulle terre. Quando lo fosse 
sarebbe ftata conseguenza più giuAa dichiarare 
esente la terra , che sola soggettarla al tributo . 

Si è veduto che non vi è tutto quell’ utile , che 
si (?rede ridondare nel risparmio delle spese , e 
qualora vi fosse non è il solo , nè il primo a 
considerarsi . V utile si forma dalie produzioni , 
e cresce col loro aumento . Qualunque peso im> 
pofto sulle medesime certamente le minora , e 
mafTìniamente quello impofto sulla loro nascita. 
Dunque l’ intiero sulla terra dovrebbe diAruggere 
quelle , che da essa nascono ; e nell’ ipotesi che non 
vi sia ricchezza d* altronde , l’ imposizione diret- 
ta ed unica diAruggerebbe la ricchezza nazio- 
nale . 

In tale ipotesi la ricchezza , che nasce dalla ter- 
ra , si può considerare in varj Aati , di bambina , 
di fanciulla e di adulta . In quello di bambina 
qualunque peso l’ opprime . ^Nello Aato di fanciul- 
la impedisce l’ aumento e la prosperità : nello Aa- 
to di adulta, in cui ha acquiAato tutte le sue for- 
ze , può soAenere un peso proporzionato senza sof- 
frir nocumento . Ora l’ imposizione diretta piom- 
ba su i primi due Aati , l’ indirette cadono sull’ ul- 
timo . 
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Per terminare una digreflione breve certamen- 
te pel bisogno del suo oggetto , ma forse trop- 
po lunga pel noftro assunto , sembra , che si pos- 
sa conchiudere , che il tributo debba ripartirsi 
in varie imposizioni : che se la terra non può es- 
serne esente, si deve almen calcolare nel fissare la 
guata, che deve contribuire , ciò, che paga indiret- 
tamente nelle altre imposizioni . Fatta quella de- 
duzione la guata non può riuscire tanto conside- 
rabile , eh’ esiga l’ imbarazzo e la spesa di un 
nuovo censimento . Per ridurre la quantità , che sì 
trova Aabiiita a quella , che dovrebbe Habilirsi , 
balla minorarla e ripartire la quantità , che risul- 
terebbe di vuoto alle terre , che per alcuni titoli 
si trovano esenti , Quando sieno tutte egualmente 
sottopolle al tributo , si avrà lo flesso pieno e 
forse maggiore , Così minoralo il peso senza mi- 
norar la rendita , riuscirà agevole a portarsi : così 
la poca esattezza nella dìllribuzione difficililTima ad 
evitarsi , sarà insensibile ; così il necessario fisico, 
che dovrebbe esentarsi , non sarà gravemente oi- 
lèso : così finalmente l’ agricoltura sarà libera dal 
più grande ollacolo , che sin’ ora ha impedito la 
sua prosperità ed il suo aumento . 

La sola eccezione del fipartimento generale , 
ed eguale del peso , richieUo cc«ì dalla giuflizia , 

fo- 
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come dall’ economia sarà per quelle terre , le di 
cui immediate produzioni si trovino già sottopo- 
fte ad un peso maggiore . Dove l’ olio , la seta 
ed altre derrate sono soggette a gravi diritti , ed 
eccedenti la giufta proporzione , mettere un peso 
qualunque su la terra, che le produce , sarebbe un 
operazione ìngiufia , assurda ed insensata . 

Che se la leggerezza del dritto non bada a cor- 
reggere i difètti nella proporzione del ripartimen- 
to , ed a renderne insensibili le differenze , in gui- 
sa che sia precisamente necessario il censimento 
per iflabilire il diritto sulle terre , in tal caso 
pria d’ intraprendere un’ operazione così importan- 
te, bisogna rinvenire e determinare- i principj , che 
debbon regolarla, e scegliere un metodo men sog • 
getto all* apparecchio spaventevole , che suole ac- 
compagnarla . 

La natura della cosa non offre all’ esame che 
due principj . 

I. Il valore naturale delle terre separato , e 
scevero dall’ aumento ricevuto dall’ opera del l’uomo. 

II. Il valore attuale delle terre dipendente dallo 
flato in cui si trovano , o per l’ induflria o per 
le trascuraggini . 

L’ operazioni riduconsi a due , misura ed ap- 
prezzo . 

D 4 



Qua- 




5 ^ 

Qualunque de’ due princJpj voglia adoprarsi non 
cvvi differenza nella misura , e si può in amen- 
due conseguire esatta ; ma grande e considerabile 
è la differenza, che sorge nell’ apprezzo ,la quale 
difìingue i due principj e nell’ operazione e nel 
risultato c nelle conseguenze. 

L operazione dell’ apprezzo nel primo principio 
è più semplice ; onde riesce più focile ed esatta . 
Ella sarebbe superflua nell’ipotesi di terre tutte 
inculte; poiché l’apprezzo sarebbe in ragion del- 
la misura se le terre^ inculte non differissero pu- 
re tra loro, per tcui l’apprezzo deve seguire la 
ragion compofla. 

Ma la qualità delle terre , considerandole come 
inculte , è focile a determinarsi . Non vi si consi- 
dera ciocché producono , ma soltanto la loro atti- 
tudine a produrre ; onde la varietà procedente dal- 
la natura delle terre può ridursi a poche clafli , 
in cui tutte si comprendano . Balla dare il valore 
a quattro o cinque dalli , per darlo a tutte le ter- 
re e formar l’ intiero apprezzo (i) . 

(i) In quello apprezzo le terre sì considerano assoluta- 
mente senza vcrun rapporto . Forse dovrebbe calcolarsi sol- 
tanto quello , che nasce dal loro sito relativo all’ uso ed al 
bisogno degli uomini , La vicinanza di una città a propor- 
zione del suo popolo accresce il valor delle tetre antor ael 
loro Ikato oatuiale. 
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Non è così quando bisogna rinvenire c fissare 
il valore secondo lo fiato attuale de’ fondi . Oltre 
la quantità é qualità bisogna considerare la colti- 
vazione , ed i suoi effetti , per cui la varietà , che 
ne risulta è tanta quanti sono i possessori . JEgli 
è dunque necessario per ogni fondo un particolar ' 
calcolo ; ciocché esige lunghiffimo tempo e gra- 
viffima spesa . 

La differenza , che risulta dalla qualità naturale 
delle terre , ha confini fiffi e difiinti ; onde T ab- 
baglio è difficile, e l’ arbitrio non può aver luo- 
go . Essa è ancor troppo piccola ; onde ancor nel 
caso lontano di poca esattezza , quefia riuscirebbe 
insensibile . 

La differenza , che risulta dallo fiato attuale , è 
maffimo . Una piantaggione di viti , o di olivi ac- 
cresce il valore de’ fondi al triplo ed al decuplo , 
e cot) varietà tale , che impedisce 1’ esattezza , ed 
agevola 1’ arbitrio con grave offesa della giuftizia. 

La differenza nelle conseguenze è più conside- 
rabile . Un censimento fondato sulla qualità natu- 
rale delle terre è fiabile e collante ; poiché tal 
qualità non si cangia , se non se per casi firaor- 
dinarj , da non mettersi a calcolo ; laddove un 
censimento fondato sullo fiato attuale de’ fondi va- 
riabile non solo secondo la maggiore o minore 

in-t 
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itKkifìrla de’ possessori ; ma aticora pe’ non du- 
revoli effetti della medesima indufìria (i) non può 
conservare la medesima proporzione , con cui fu 
formato , onde diviene ingiufio , ed ha. bisogno di 
correggersi o di rifarsi. 

Tutte le divisate differenze depongono troppo 
in favore del censimento , regolato dal pnmo prin- 
cipio , per potere esitare un momento a quale de’ 
due dar la preferenza . Se non che potrebbero op- 
porsi due sue conseguenze , le quali al primo 'ap- 
parire sembra, che non solo diftruggano tutti gli 
espofii vantaggi , ma l’ escludano altresì dalla con- 
correnza . 

Sua prima conseguenza è la poca rendita; onde 
il diritto sulle terre , che suol formare la maggior 
parte della rendita pubblica , formerebbe la minima. 

Seconda conseguenza ella è, che la gran ric- 
chezza, la quale risulta da’ fondi coltivati sarebbe 
esente dal tributo. 

Quefte conseguenze ben considerate non solo 
confermano i vantaggi del censimento , appoggia- 
to 



(0 La vigna dopo qualche tempo deve cessare . L’ oli. 
veto, quantunque di più lunga vita, per cui ha meritato il 
titolo di scmpitcruo, i espoho a molti casi , che possono 
diltruggeilo . 
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to sul naturai valore delle terre ; ma somminiftra- 
no ragioni di piu per preferirlo . 

Se il tributo deve ripartirsi sulla ricchezza , la 
terra dovrebbe esserne esente , perchè considerata 
in se flessa non ne ha alcuna . Per dar valore alle 
terre nello flato naturale, è flato uopo calcolare 
la loro attitudine a produrre , e le loro naturali 
produzioni ; onde è un valor relativo all* induflria 
ed all’uso dell’ uomo. Quello calcolo non può 
produrre , che una piccola ricchezza , e per con- 
seguenza non può soddisfare , che ui^ piccola par- 
te del tributo; ma sarà certamente quella , che 
soltanto può soffrire la terra. 

Non è perciò che la somma del tributo venga 
a diminuirsi, o che ne refli esente la ricchezza 
prodotta dalla coltivazion de’ fondi . Quella ric- 
chezza è figlia dell’ induflria dell’ uomo , come tut- 
te Tal tre , e può sottoporsi , come è sottopofla, 
all’ imposizioni indirette. Se un possessore di ter- 
re nello fiato attuale dovesse in un’ imposizione 
unica contribuire cento, può ben pagare dieci pel 
diritto territoriale , e novanta per li diritti sul- 
1 olio , sul vino , sul grano e sulla seta . 

Non vi è dunque da temere per la somma del 
tributo, nè per l’esenzione di alcuno, ed il ripar- 
tunento riuscirà più ragionevole e più giufto , 

L’esr 
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L’ essersi confuso col piccol valore , che si potea 
considerar nella terra nel suo flato naturale , il 
grande prodotto deirinduflria , è flata la prima 
scaturigine degli errori commefli ne’ varj metodi 
di flabilire il tributo . Quando tali valori son di- 
flinti , cessa il male di caricare alla terra piò del 
peso , che può soflenere , e l’ ingiuflizia di far pa- 
gare al proprietario della medesima quello , che ha 
già pagato o deve pagare come proprietario delle 
sue produzioni. 

Nella propofla guisa l’imposizione quasi gene- 
ralmente pofla sulla terra per essersi confuse co- 
se, che dovean esser diflinte , si pagherà in parte 
dalla terra , ed in parte dalle sue produzioni . La 
parte , che si paga dalla terra sarà sempre eguale , 
coflante e fissa . La trascuraggine o l’ induflria de* 
possessori non possono alterarla in guisa, che di- 
venti un peso per alcuni ingiufto , e per altri im- 
ponibile a soflenersi , come avviene ne’ praticati 
censimenti y che perciò han bisogno di rinovarsi 
di tempo in tempo. 

La parte , che si paga dalle produzioni , quantun- 
que maggiore forma un peso quasi insensibile , e 
si paga senza avvedersene . Ella è sempre pro- 
porzionata alle forze ; onde non può avvenire ciò , 
che avviene nel presente metodo di pagare per 

ca- 
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Cagìon della terra che si pofHede , quando dalla 
medesima non si è niente avuto e niente raccol- 
to . Avvenimento , che rende insopportabile ed 
opprefllvo qualunqqe piccolo peso . 

Quando per l’oppofto si paga a proporzione 
delle produzioni , si paga con comodo ed ancor 
con piacere . Quasi si desidera di pagar più , per- 
chè più si raccoglie . 

Oltreché per un volgare errore , .ed una trop- 
po comune illusione , si crede di'* non pagar nien- 
te . Ella è presso che generale l’ opinione nel vol- 
go , che i diritti impofti sulle merci 'si paghino 
da’ negozianti . Così il possessore della seti si cre- 
de di non pagare esso il dazio impolìo sulla me- 
desima . Cosi il possessore dell’ olio , e del grano 
crede , che siano a carico del negoziante i diritti 
di uscita , senza avvedersi , che dal prezzo che 
avrebbero le merci , se non vi fossero i dazj , il 
negoziante ha già dedotto , e ritenuto l’ importo 
de’ medesimi . 

Al confronto del censimento propofìo ^ e del 
metodo di percepire quel che sin ora si è perce- 
pito per r imposione sulle terre , sembra che do- 
vrebbe cedere il censimento, fondato sull’ attuai va- 
lore de’ fondi , ed abbandonarsene 1* idea e l’ in- 
trapresa j ma qualora par si volesse tentare non 
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per altra ragiona, che perchè cosi si è latto, cessi 
almeno l’ apparecchio spaventevole di tante forma- 
lità ed inquisizioni , e balli il solo r/W/o giurato 
de’ possessori , per sapere il valore de’ fondi . 

Se quella proposizione sembra llrana , è per no- 
ilra colpa e per la nollra corrotta morale . Se 
le religion del giuramento avesse presso di noi 
quella forza , che già ebbe presso i Remani , nin- 
no potrebbe dubitare della verità di tali r/re// (i). 
Ma ne’ presenti collumi da tutti si crederanno in- 
fedeli , o almen troppo sospetti , per potere su 
tale base fondare l’imposizion sulla terra. 

Sia pur così ; ma gl’ informi e gli esami saran- 
no men infedeli ? Chi potrebbe lusingarsi di ottene» 
re una base più solida? L’esperienza dichiara pur 
troppo vana qualunque lusinga . L’ imposizione riu- 
'scirebbe egualmente ìngìulla nel primo caso pel 
•olo delitto de’ proprietarj , nel secondo per una 
lolla di delitti e tutti più gravi di coloro , che 
sono impiegati in simili operazioni . 

11 danno nel primo caso sarebbe solo del fìsco 

fa- 



(i) Se tra la parte governata , e la governante vi fosse 
quella vicendevole fiducia che dovrebbe esservi , e che og> 
giggiomo vi i in Hambourg , « negli Svizzeri non si dubi- 
Krebbe della verità de’n’ve//. 
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utile , che ne ridonda a’ possessori . Nel secondo 
caso il danno sarebbe comune a’ possessori pii 
poveri o meno accorti , danno che unito all’ in- 
giuria, la renderebbe più sensibile a fronte del 
favore . 

Pur tutta volta il rivelo , che da me si propone 
non sarebbe senza esame , nè la colpa , che dall’e- 
same risultasse senza pena. 

Stabilita l’ imposizione sulle terre , ed eseguito 
il ripartimento del peso, secondo il rivelo si do- 
vrebbe commettere l’ avveramento , e 1’ esame ad 
un solo soggetto di conosciuta integrità , e di suf- 
ficiente perizia , il quale avvalendosi dell’ opera 
de’ periti locali verificasse i particolari riveli. 
Bisognerebbe fissare ja differenza d’ un decimo per 
confine all’errore . Tutta altra quantità, che lo 
eccedesse dovrebbe attrijjuirsi a frode . Quindi per 
tutti quei fondi , che si fossero rivelati men del 
decimo del giufìo valore , i possessori non sareb- 
bero ad altro obbligati , che a corregger l’errore; 
ma per quei fondi rivelati men del giufto in una 
quantità eccedente il decimo , allora i possessori si 
obbligherebbero a doppio peso . 

Quello esame non reca tanta spesa, nè sommi- 
nillra occasione a tante frodi ed ingiufUzie , che 

si 
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sì sperimentano, e sono inevitabili in quelle com- 
plicate operazioni , che sogliono precedere i cen- 
simenti . In quella guisa pur si evita il malli mo 
inconveniente , da cui sono accompagnati , quale è 
la lunghezza ed incertezza del tempo necessario 
alla loro perfezione . 

L’ opinione favorevole ne’ censimenti fondati 
sull’ attuai valore de’ fondi , dà loro un altro uso , 
di cui si crmmenda , e si ellolle l’importanza. 
Credesi , che quando si sa il preciso valore de’ 
beni fondi di tutto il Regno , si trova subito ne’ 
bisogni pubblici , quanto e dove si può imporre 
per soddisfarli . 

Se si pon mente allo flato di beni fondi incesa 
santemente variabile, si scorge subito , che una 
tal regola sarebbe fallace, c che un censimento 
dopo qualche tempo lungi dal poter servire di 
norma per imporre nuovi pesi , ha bisogno di ri- 
forma per render tollerabili i pesi impofli . 

Ma quando pur queflo fine, e queflo uso si po- 
tesse ottenere, sarebbe un oggetto troppo piccolo, 
troppo meschino , e troppo fiscale per riputarsi 
lodevole ed importante al segno d’ intraprendere ' 
una così grande operazione . Altro sarebbe' 1’ og- 
getto più' degno della saviezza del governo , e più 
conducente al bene dello flato, quel lo, che dovreb- 
be 
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be persuaderne una simile, ma scevra ed esente 
dagli fieiTi notati difetti . 

Egli è oggetto degno del governo la ricchezza 
della nazione. Per accrescerla giova sapere quan- 
ta ella è, madimamente quella parte, che si i-ap- 
presenta dalla terra , la quale nelle nazioni agri- 
cole è la piu importante . Quindi giova sapere la 
quantità , e la qualità delle terre . Lo flato , in cui si 
trovano per effetto della coltivazione , e quello a 
cui potrebbero avanzarsi per una coltivazione mi- 
gliore o più eftesa . Operazioni simili a quelle 
del censimento , ma con minore e quasi niuna 
spesa , e con maggior sicurezza possono condurre 
all’ acquifto di tali cognizioni . Addossate a perso- 
ne non venali e non prezzolate non esigono gran- 
de spesa , e dirette ed animate da un principio e, 
spirito benefico , promettono quell’ esattezza e riu- 
scita, che invano si sperali dall’ operazioni prati- 
cate ne’ censimenti . La verità si manifefta , quan- 
do si spera un beneficio ed un soccorso, e si na- 
sconde quando si teme un’ ingiuria (i). 

K. Naz. E Que- 



(i) Le sodetì patriotiche potrebbero formare una mappa 
della quantità , e della qualità delle terre di ciascheduna Pro. 
viacia, in cui fossero notate non solo le loro' attuali produ- 
zioni , 
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QueUc^ tintore si cccim'ne’ ceruimmti ytéh pur 
troppo ben fondata . Se vi si agglun^ li generai 
peitur bastione ed il di^ieadio , ognun vede , che 
non conviene appigliarsi a tal operazione , se non > 
se qualora sia precisameote necessaria . 

Quando si tratta di minorare il dritto territo- 
riale , come il bene dell’ apicoltura e della nazio- 
ne esige ; quando per le circoftanze ddk molte 
eseazioni si può minorare senza minorar la ren-; 
dita puWslica col renderlo generale ; semben , che 
cedi il bisogno di un nuovo censimento . Balìa ft 
vecchio catafìo , malgrado i suoi difetti , per re- 
gola nel ripartire generalmente il peso attuale . 

Divenuto più leggiero rende iusenstbili le diffè- 
reoze prodotte o dal favore o dalla poca esattezza 
nel catafto eh’ esifìe , e is. cessare le preaiure di 
violar la giufiizia nel generai nuovo ripartimentar 
per un piccolo oggetto . 



De^ 



aieni , ma' ancora cjaellc alle quali sarebbero atte ; e potreb- 
bero implej^rsi;ciò che non si può sapere con sicurezza pet- 
mezzo degl’ iofbtmi f onde deve estere U risultato eettm 
rati saggi . 
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'Dtlbt deciaia per rapporto alF agricoltura . 
^Ensibilte più del pubblico peso e ptùopprefEvo 
quello »che alcune terre soffrono sotto il ti- 
tolo di decima , che dalle persone , a cui m [»:e(la, 
ù diffingue ia ecclesiafiica e baronali . gono sog- 
gette alla prima molte regioni in Eureka , tra le 
quali con iftupore si vede T Inghilterra . Ad amen- 
due è soggetto quello Regno , ma non in tutte le 
Provincie, nè qualmente , poiché in tdeune vi do- 
mina la baronaht y in altee l’ ecclesiaAica . 

La quantità del peso è molto maggiore di quel- 
la, che addita il suo nome ,e richiederebbe il buon 
ordine , poiché si esige la decima dal prodotto to- 
tale , e non già dalla rendita netta , eh’ è quella 
parte , che reila al proprietario dedotte le spese . 
La quantità delle spese varia da per tutto , ma da 
per tutto è rappresentata dalla parte colonica. 

Il proprietario, che paga un tomolo per ogni 
diece che ha racpdto , dove le spese importano la 
metà, o sia il valore di cinque tomoli, paga real- 
mente il quinto delia ma rendita, e tanto maggior 
porzione pagherà , quanto maggiore è l’ impor- 
to delle spese , e nùaore la sua rendita netta (i). 

E 4 Quin- 

— g-— T— I » — 1!..| — . I 

(i) Negli Abruzzi quattro qtmti dei prodono totale so- 
glloao temeiB ia ganc aàtnica , ed u» quinte la domiiù- 
cale. 
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Quindi si ravvisa , che ciò , che chiamasi decima^ 
% almeno il quinto della rendita netta; suol essere 
generalmente più , e può giungere sin alla m^à . 

Quello avviene negli anni ordinari , ma negli 
anni Aerili, ne' quali il prodotto non baAa per le 
spese , il proprietario è obbligato a pagar la dtei- 
ma senza aver rendita < 

. Tali conseguenze della decima han persuaso a’ 
possesso/i delle terre , che vi son soggette a ri- 
durre al minimo pofTibile le spese della coltiva- 
zione , ed hanno sbandito dalla loro mente qualun- 
que idea di migliorare e mettere in valore l’ in- 
colte . Chi è, che voglia fatigare e spendere per 
utile altrui , e talora con danno proprio ? Ecco 
come si è minorata la ricchezza , che ai presente 
potrebbe aver la nazione , e come si è impedita 
e diArutta quella , che potrebbe acquiAare nell’ av- 
venire . 

Il nome di terre schiave , che h&nno nel Regno 
quelle , che son soggette a decima , addita la loro 
infelice condizione , e k> squallido aspetto che pre- 

sen- 



cale • Il proprietario , che coltiva a suo conto avrà pure il 
quinto di remlita netta, giacché gli altri quattro servono par 
le spese . Dal prodotto totale di dieci totntìi , dedotti otto 
per le spese, ed uno per la decima gliene iella uno , La 
decima in quello caso è la metà . 
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sentano a chi le riguarda , le difìingue con mirabìl 
contrailo dall’ altre . ‘ • 

Il grand’oggetto deir agricoltura brittannica , se- 
condo si esprime il -Signor Jonng , è di ottenere 
la soppreflione generale delle decime , dando al 
clero in compenso una rendita fìssa . Egli fii uno 
de’ commessarj eletti a tal fìne ; ma non so co- 
me tra varj mezzi proporti e discufll , tutti com- 
plicati e diffìcili si tralasciò il più semplice , il 
più fàcile , e quello , che in parte si era già mes- 
so in pratica con vantaggio dell’agricoltura (i). 

Il convertire la decima in canone rtabilito , e 
determinato da* periti eletti dalle patti , e fondato 
sull’anno comune , è il mezzo più facile ed il 
primo che si offre alla mente ; nè l’esame può 
forse rinvenirne il migliore o il men soggetto 
ad inconvenienti. L’unico ortacolo da opporsi sa- 
rebbe la conseguenza d’ un peso fìsso , che ad alcu- 
ni riuscirebbe incomoda , poiché la decima si pa- 

E 3 ga 



(i) Lo flesso Signor Joung dice , che la rigenerazione 
ed il progresso della coltivazion Inglese sì devono all’ esen- 
sione della decima , che gode una parte delle terre del Re- 
gno , e che per la parte che vi è soggetta quasi da per tut- 
to , i decimattrì hanno accettato un’ onclla composizione * 
Badava dunque render generale quello spedicnte senza pen- 
sare ad altri . 
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gì a proporzion del ricolto , ed il canone cponi» 
ancor poco o niente si raccolga . 

Ma quello è un caso raro , il quale è ben com- 
|«nsato da’ casi più frequenti , in -cui si .paga nae^ 
DO di quel che avrebbe importata la decima . Que» 
^ compenso cresce al doppio nell’ ipoteà , che 
DO fondo libero dalla decima per le migliori colti- 
vazioni dia al proprietario una , maggior rendita, e 
#i rende nel tempo ftespo men necessario, poiché le 
migliori coltivazioni la rendono ancora più sicura ed 
abbondante ; onde non «pio il caso di una rendita 
inferiore al canone , si rende più raro , e quasi 
imponibile ; ma a'esce la rendita negli anni ferti- 
li . Se si riflette , che il canone è llabiUto nel 
tempo della schiavitù della terra,epet conseguen- 
7a della sua minima rendita , e si soddisfe nel tem- 
po della libeità , in cui si deve supporre la ren- 
dita molto accresciuta , si ravvisa chiaramente il 
gran vantaggio , che ne ridonda . 

Ma se evvi alcuno cosi ftupido , che non veda, 
o non curi tal vantaggio , o così poco economo , 
che non riserbi dal superfluo dell’ annate fertili 
ciò , che bisogna per supplire alla mancanza delle 
fterili ; o così inerte che non pensi a migliorare 
il suo fondo , gli sia pur permesso di lasciarlo 
nella schiavitù . La libertà sarà soltanto per co- 
lora 
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loro clit la vogliono i td etcó 'svanita l’ opposizio- 
ne nastefite dalla conseguenza del peso fissò . 

Atìri oflàcoVi per t-àpporìo^ aìP agrìcoftura . 

‘ t 7 •. 

r 

IT É liti tra’ tanti ttiali, thè producono forrtiano 
pure un Ofìacolo all* agricoltura , la quafe 
prospera airottibra della tràiqùi'llità e sicurezza. 
Dovendosi decidere nella capitale per un disordine 
fatale a tutto il Regno, contro cui lutti declama- 
no, e niuno provvede, gli agricoltori sono obbli- 
gati ad abbandonar le Provincie , e le funzioni 
«grane , per •cctorrcre :dla difesa de’ loro koterefii 
neilR capitale ^ dove Consumano quel danaro , ette 
dovrà esser impiegato ne’ campi , dove perdono 
lo spirito di economia , ed acquiftano quello di 
dilTipazione ; onde non hanno più la voglia , nè 
le forze di ripig^are l’ abbandonate operazioni • 

Ma ragrìcoituTa spera in vano ciocché la gia- 
itìzia (i), l’ecOnòttìià , è la politica non Itafinb 

E 4 au- 

lì) Uno degli oggetti, e de' ibn damenti del tributo è 
r amminiltrazion della giullizia , e la principale funzione del- 
la giultizia è , che i dritti corrispondano esattamente all’ ob- 
bligazioni . Ogni cittadino ha un eguale dritto di cercate 
ed ottener giullizia , ed ha un eguale ebbligazione di con- 
tri- • 
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ancora ottenuto (i). Forse un si gran bene potrà 
conseguirsi , quando le loro voci giungano a pene- 
trare , dove possano essere ascoltate ed esaudite (a). 

Tra gli oftacoli, che incontra 1* agricoltura per 
avanzarsi e prosperare i più considerabili sono 
la mancanza o l’ abuso della proprietà . Quefta 
jpuò soltanto somminifliarle quello spirito di vita, 
di cui ha bisogno , per ..operare con energìa . Essa 
fugge ed abbandona quei luoghi dove manca la 
proprietà ; e qualora è cofiretta per qualche tem- 
: . , pO 

tribuire alle spese . Quando le Ufi si decidono nella capita- 
le le spese di coloro , che vivono nelle Provincie, crescono a 
■ proporzione della diftanza de' luoghi . Per sodilisfiir la giiitti- 
zia , bisognerebbe o indeimizzare le parti di tal aumento , o 
minorare- a proporzione il rispettivo tributo . 

(i) La decisione delie liti nella capitale è la principa- 
le Cagione della monliruosità di quello Regno divenuto 
tutto capo . Le Provincie si vuotano di abitatori e di da- 
naro, dove sono utili e necessari , *e la capitale si riempie 
d’ un superfluo nocivo . Come 1’ economia può reggere a 
fronte di tal disordine ^ E come senza prima correggerlo po. 
trcbbe parlarsi seriamente di economìa ? 

(z) Il popolo troppo numeroso occupa continuamente il 
governo , e tat ora 1’ agita e Io perturba per la cura dell’ an- 
nona e della tranquillità. L’ozio e la mancanza di occupa- 
sioiie, ordinarie scaturigini di tutti i delitti, sono pii! da te- 
mersi in un gran popolo; poiché gli oziosi sono ih maggior 
numero e veggono 1’ ^ ' 

• j 
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po a soggiornarvi , le sue operazioni son langui- 
de , e di poco o di niun frutto^ • , 

Tali son quelle , che per la divisata cagione 
si osservano in più luoghi del Regno , e maflima- 
mente ne' demanj ^ e nel Tavoliere di Puglia,, 

A ftento , e ben tardi si era finalmente presso 
noi veduta una verità già da lunga pezza manife- 
fta , e messa a profitto presso 1’. altre nazioni . Si 
era conosciuto , che il terreno ò.e' demanj dovea 
ripartirsi tra’ particolari , e eh’ era finalmente tem- 
po , che cessasse ancor presso di noi un vecchio 
e barbaro cofiume , ritenuto e difeso con grave 
danno e poco decoro della nazione; ma le varie 
opinioni riguardo „al metodo del ripartimento ne 
hanno sospesa l’ esecuzione . 

Non so come , riconosciuto 1’ utile d’ uno fta- 
bilimento , si possa sospendere e tal’ ora abbando- 
narne r idea , perchè non si conviene nel metodo 
di eseguirlo . Perchè perdere il tempo in dispute , 
e privare intanto e per più lungo tempo la nazio- 
ne di tanto vantaggio ? Si abbracci qualunque me- 
todo , purché si esegua . Viva la proprietà ne’ de- 
manj , e si dia a chi si voglia, dirò colla vera 
madre del controverso fanciullo . 

Prevalga una volta l’amor del pubblico bene al- 
le piccole paffioni , agl’ impegni , al capriccio . 

Si 
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Si diano i terreni a chiunque, purché ^fngViH <r 
f)Ossa coltivarli . ficco 11 principio , che deve re- 
golarne la dìftribuaione ; almmenti non si ottie- 
ne il fine. 

La sorte de’pov'eri interessa l’ anime sensibili . 
Coloro , che procurano di migliorarla , meritano 
l’amore e la ftima pubblica 5 ma se non son di- 
retti dall’esame e dalla stienia della tosa, di cui 
si tratta , possono agevolmente peggiorarla . 

Ecco ciò che è avvenuto demafij . Sì è di- 
fesa e protetta per lungo tempo P esigenza pet 
l’erronea opinione, che fossero utili a'poveri- 
La collante esperiènza ha parlato invano , Che 
quasi tutto il profitto èra de’ ricchi . 

I maneggi di coftoro , e là prevenzione nòti ttt 

han fatto ascoltare la voce . 

Quando finalmente si è conósciuto l’utìlè della 
dìftribuzione de* terreni comuni a* pàrticólari , lo 
flesso errore ha eccitato varie dispute nell eseguir- 
la . Si è creduto', che dovessero ripartirsi in pic- 
cole , ed eguali porzioni a' poveri pel lodevole 
fine di soccorrere la loro .indigenza . 

Ma il dar la sola terra a chi cerca pane nòn 
differisce molto dal pretendere , che diventin pa- 
ne le pietre. Egli è tentarè l’Onnipotenza . La 
terra produce invero il grano , ma per poterlo 

prò- 
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produiTe vi bisogna dararo per le spese primi- 
tive , per le spese annuali e pel mantemmentd 
del nuovo proprietario , sin che possa avvaleni 
del frutto . Se quando si concede tina poraion di 
terra al povero ai di il danaro sufficiente a sod- 
disfare a' divisati bisogni ; la conceffione potrà rio- 
scire benefica ; ma senza tali ajuti dee rlputani 
nociva , così riguardo a’ poveri , come riguardo al- 
la nazione . In vece di migliorarsi lo ftat» loro 
e delle terre concedute ^ l’ uno e T altro si peg- 
giora . 

Ecco ciò che deve avvenire secondo la natura 
della cosa , ed ecco ciò che è avvenuto in tutti i 
ripartimenti di terra regolati con tali principi . A 
che addur ragioni , dove parlano i fatti ? Le terre 
degli espulsi ripartite con tale metodo sono peg- 
giorate a segno , che più non k riconoscono , Soh 
no scemate di valore e di rendita . Non danmr 
quasi la metà di quella , die davano sotto i loro 
antichi padroni , ed i nuovi da poveri son divenu- 
ti miserabili. 

Egli è vero , che non k ftata molto pi^ vantag- 
giosa la sorte delle terre , passate nelle maui de’ 
ricchi, o di coloro che aveano la facoltà di colti- 
varle , ed alcune sono servite soltanto ad accresce- 
re il numero delle terre inutili o trascurate , che 

da’ 
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da’ medesitnt si possedevano . Come a’ poveri man- 
cava la forza, così a’ ricchi è mancata la volon- 
tà di ben coltivarle ; onde nè il governo ha po- 
tuto conseguire il benefico line , che si era propo- 
fto, nè la nazione ha. ottenuto quel vantaggio ed 
utile, che si era promesso. Se nelle concelTioni in 
vece di quei patti inutili , ed appoggiati sul pre- 
giudizio si fossero oppofii altri , che ne determi- 
nassero l’uso e la coltivazione, la riuscita sareb- 
be fiata più corrispondente al fine . v 

Che che ne sia di quella quillione, egli è cer- 
tilTimo , che in qualunque maniera si decida , i po- 
veri riceveranno sempre l’ immediato beneficio . 
Supporto , che si ripartiscan le terre a’ ricchi , o 
a chi può spendere per ben coltivarle, cresce im- 
mantinente il bisogno dell’ opera de’ bracciali , e 
per conseguenza il prezzo . Tutto il danaro , ch’tsce 
dalla borsa de’ ricchi per la spesa delle coltivazioni, 
passa immediatamente in quella de’ poveri . Nell’ 
ipotesi dunque da niun sortenuta o proporta , che 
fosse eseguita la ripartizion delle terre , esclusi i 
poveri , pure quelli avrebbero introitato tutto il 
danaro speso nelle coltivazioni ; onde gli ortacoli » 
che hanno impedito , o ritardato il ripartimento 
delle terre comuni , han privato i poveri di tal 
introito . 

Vi 
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VI è ragion di temere , che i nomi de’ poveri 
e ricchi abbian cagionata una illusione , e fatto 
perder di mira il line, che dovea regolare il ri- 
parti mento delle terre demaniali , Se il line è 
l’ utile pubblico , le terre non si devono concedere, 
se non a coloro’ che possano e vogliano' meglio 
coltivarle . Con quefìe condizioni o poveri o ricchi 
si ammettano ; e senza di esse tutti si escludano . 
Dove si deve tener /isso lo sguardo alla cosa , si 
travede quando si volge alle persone . Bafterà , che 
in dati eguali abbiano i poveri o non po/ndenti 
ia preferenza (i) . 

Per ischi vare T arbitrio, e l’errore nel rinveni- 
re 



(t) Lo flato de’ poveri contadini merita di esser consi- 
derato e protetto ■, ma la proprietà non è il mezzo più si- 
curo . Ella non è necessaria al loro ben essere , e può riu- 
scire utile come nociva . Il desiderio , che tutti siano pro- 
prietari è cosi ben fondato , che quello s Che tutti gli 
Operai dell’ arti siano capi , ed intraprendenti . Se tali de- 
sideri potessero esser soddisfatti , 1' arti e l’ agricoltura sva- 
nirebbero, o ritornerebbero al primitiro rozzo flato ia cui 
nacquero . Si vuole , che i poveri contadini . menino una 
vita, più agiata^ Diasi a' proprietari danaro, o altri mezzi 
per poter ben coltivare . Siano esenti da qualunque pubblica 
peso e protetti in tutt’.i loro affari . Ecco le previdenze di 
più sicura riuscita per otteaere U ben essere de' ctratadinl 
sd loro flato. 




re cc^or» che abbiano tali qualità , e per rispar- 
miare un esame aempre incomodo e tal’ ora equi- 
voco , gioverebbe nell’ accordare il tei-reno con 
preferenza de’ poveri e non pendenti, imporre a 
tutti le condizioaì necessarie per conseguire il di- 
visato iitw , le quali non osservate ne fossero e- 
sdusi . 

La mancanza di proprietà nella maggior parte 
delie terre della Puglia , e la Khiavitù sotto cui 
gemono quelle , che godono di una proprietà mol- 
to informe e circoscritta , privano la nazione di 
una quantità di produzioni , che messa al calcolo 
riuscirebbe sorprendente . 

Non evvi per avventura luogo nel Regno , in 
cui r agricoltura sia più malmenata . Non è ba- 
llato reftringerla al solo oggetto del grano , per 
ragioni insuflUlenti ; ma quell’ unico oggetto è 
to trattato colia maffima negligenza . 

Si dice , e si crede , che le terre di Paglia non 
possono altro produrre , che erba e grano , e si 
accusa la natura di avara per non avere accordato 
loro altre produzioni ; ma l’ assertiva e l’ accusa 
contengono, in se , e ne dimoftrano la confutazione. 

Se le terre di Puglia sono atte al grano , drf>- 
bono essere e riputarsi le migliori tra tutte le 
terre j e le più pregevoli . Le altre produzioni 

si _ 
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» contentwo di terre mediocri , ma il grano 1' e- 
«ige ottime , 

L’erba , che da se nasce sulla terra , è il contr»* 
segno più evidente e sicuro della sua fertilità . 

Quali pruove si adducono in &vor ikU' asserti- ' 
va e dell’ accusa ? E aoli saggi replicati piò volte 
e bene eseguiti , accompagnati dalla cura di cor- 
reggere i difetti , qualora vi si scoprissero , potè-, 
vano soltanto soimntnifirarle . Se tali saggi e ta- 
li cure non haii preceduto , l’ assertiva si rende te- 
meraria, l’accusa ctivtene una calunnia e si son 
coverte le terre di Puglia un’ ir^unia , che non 
meritavano . 

Qualora la divisata assertiva avesse migliori ap- 
poggi , pure Bcm poteva scusare gli attuali coltiva- 
tori della toro negligenza . Se le terre di E\tglia 
non producotio che grano ed erba , perchè non 
n sono adoprati i necessari mezzi , per ottenere 
la maggiore quantità c U miliare qualità di ta- 
li produzioni ? 

Esse sono le più necetearie e di un valore pii 
«oftante . Può cessare il bisogno , e con esso il 
valore della seta » del vino e dell* olio ; ma ^ non 
cesserà mai quello del grano , , 
fase danno pià prefto ihitta e pià pronto com- 
penso alle ^lese della celùvaziooe , che a’ intra- 
prende 
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prende nelle terre inculte . Per aver frutto dalle 
viti , da’ gelsi e dagli ulivi , bisogna aspettar mol- 
te tempo, ed intanto spender sempre. 

Esse non sono tante espofìe all’ira di Giove, 
la quale può togliere o minorare la rendita di 
un anno ; ma non toglierla per molti anni o per 
sempre , come può avvenire nelle terre , deftinaie 
alle viti ed agli alberi . 

Oltre quelli vantaggi le terre atte al grano so- 
gliono essere atte altresì ad altre produzioni , le 
quali anziché impedire o minorare quella del gra- 
no , r agevolano , 1’ accrescono e l’ alTicurano . Ta- 
li sono il. cottone, il canape, il prato, i piselli, 
le fave ed altre . 

Non è da credersi , che le terre di Puglia sia- 
'no disadatte a tutte tali produzioni ; anzi polla la 
varietà , che si osserva nelle terre , è quasi impos- 
sibile , che niuna vi riesca , ed è molto probabi- 
le, che vi riescano tutte, qualora si sapessero. adat- 
tare alla varia natura delle terre , e qualora vi si 
adoprasse la corrispondente coltivazione (i) . 

Quan- 
to Negli stati del Re di Prussia vi erano alcune terre 
intieramente Iterili . Quel Sovrano intraprese di renderle 
fertili coi farvi seminare de' turneps , e vi riuscì quantun- 
que da tutti si cnedesse vana una tale intrapresa . Le peggio- 
ri tette di Puglia sono di gran lunga a tal paragone migliori. 
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Quando ancora le divisate produzioni non aves- 
sero r intiera riuscita , baftava qualunque per as- 
sicurare la riuscita e la ricca produzione del gra- 
no, perchè- fornivano al medesimo xxrt eccellente 
maggese . . - : 

A che addossare alla natura gli effetti dell’iner- 
zia e della trascuraggine ? Da quelle son nutriti , 
conservati e protetti gli eiTori , che regolano 
pur troppo la pratica cosi nella Puglia , come 
altrove , i quali dimoftrano , che l’ abuso della pro- 
prietà produce effetti simili a quelli della man- 
canza , , . 

La proprietà dunque non balla all’ avanzo , ed 
alla prosperità dell’ agricoltura , se non è unita 
alla volontà ed alla facoltà di ben coltivare . 

£ mezzi più conosciuti , ed efficaci per far pie- 
gare la volontà a ciò ^ che conviene , sono i premi 
e le pene . Forse si crederà , che non conviene 
adoprarli , e che siano superflui , dove il proprio 
interesse somminiflra uno llimolo più forte ; ma 
il proprio interesse non si vede da tutti ; alcuni 
per corta villa non lo ravvisano (i) ; la preven- 
' R* N<iz. - F r ■ zio- 



fi) Sul Faro di Messina in Calabria mercè la reai mu- 
oificenza , si è &tcu uno Aabiliiiiento per tirar la seta colla 
tnag^otp^ perfezione. I ptinr^ saggi han fornito una seta , che 
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2 ione ed i pregiudizi han messa su^i occhi di 
altri una benda ; altri gli tengon a belk pofta 
chiusi per non vederlo, : 

Il proprio inieresac spiega tutta la sua energia , 
dove r induftria e l’attiviti regna nella nazione;, 
ma quelle qualità non ban badato per adìcurare 
al Pienjoate la riuscita dell’ ottima seta , che pro- 
duce . Ognun sa che essa è dovuta alla rigida ed 
esatu osservanza di molte leggi c r^okmemi . 

Il proprio intereise pcrsaade a tutti gli autieri 
la perfezione , ma si è ««tenuta soltanto dove 1’ ar« 
ti son regolate da buone leggi , 

Quedi esempi «hmoftrano , che si potrebbe 
ticar ridesse nell'agricoltura sensta tinmre di o#, 
fendere la libertà de^cittadim . La libertà civile 
deve essere iUmptata per iàr bene , ma ridreuis- 
sima e quasi nulla per far male. Abbiano tutei 
la libertà di dedinare i lor terreni a qralunque 
produzione, e se mai il governo volesse Àvorire 
/più una , che un’ altra non dovrebbe esegiàrio , che 
col solo, mezzo -de’ premj ; ma scelta- la produzio- 

V. ; ne , 



' si è renderts a qna t trg theati b libra . A trniue di quatto 
ferro sino ne’ taogbi piu yicìni continua il tenace attacco ai- 
‘ la vecchia pratica , fe quale sbtnmin’iftra seta del valore di 
' 15. ó 16. carlini la libra. Potrebbe addarli un esesrqào di 
•echi più ollinata.? 
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ne, non deve esser Iftera iquaUunqie pratica. La 
legge deve prescrivere quella , che promette la 
sraggiore quantità e migliore qualità della pro- 
duzione per r utile così del particolare , come del- 
la nazione , 

Non intendo già , che gli agricoltori si obblighi- 
no ad un nuovo metodo . Qualora quefto sia pii 
utile , non vi è che la persuasione per mezzo del- 
r esperienza e degli esempj , che possa farlo ab- 
bracciare ; ‘IB» conviene ccrtartiente che si obbli- 
ghino alla pratica esatta del metodo , adottato spe- 
cialmente in detti punti necessari in tutti i tne- 
todi (i) . ' 

Le leggi che regolano una tal pratica debbono 
considerarsi come iftruzioni , ma non perciò deb- 
bono essere scompagnate dalla sanzione , la quale 
sola può aìTicurame l’osservanza (fi) . 

■ ' P 5 La 



(1) La quantità e qualità del grano dipende principal- 
mente dalia scelta del seme e dalla preparazione della ter- 
ra . La Ubertà di adoprare qualunque seme , c qualunque 
preparazione, pu» desiderarsi soltanto da un insensato, che 
non cura il suo utile , e non deve accordarsi dove si vuole 
la ricchezza della nazione . 

(2) La cura dell’ esccuzion di tali leggi si potrebbe ad- 
dossare alle società patriotichc , come analoga al loco iltK 
fuco . 
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' La volontà di ben coltivare refterà senz’effetto, 
dove manca il potere . Si crede che il contratto , 
die dicesi alla voce, possa somminiffrarlo . Ve- 
-dinniolo. 

'C*^— ' '1 1 1 
, > ■ * 

CAPO ir. 

De/ contratto alla yocff », 

. ^|''Ra i mali prodotti dalla mancanza del nu- 
merario nelle provincie del Regno , il con- 
tratto detto alla voce per l’abuso fattone non è 
il minore ; ma si rende dalle circoffanze nn male 
. necessario , poiché serve di rimedio ad un male 
più grave , qnal’ è la divisata mancanza , 

Come i rimedj quando non son ben preparati , 
, 0 ben adattati al bisogno sogliono convertirsi in 
veleni, così per non essersi osservate tali condi- 
, zioni è avvenuto in quello , Il male è cresciuto , 
. mentre un avvenimento generale ne promettea 
senz’ altro mezzo o altro rimedio la cura . I 
ricchi ntet'alli di America , che a guisa di torren^p 
_ te hanno inondata tutta l’ Europa , incontrano nel - 
le polire provincie un argine insuperabile , ed ap» 

pena 
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pena vi penetra qualche goccia , che dall’ avidità 
del terreno , tofto si succhia e sparisce . Infatti 
l’interesse o sia l’usura, che è il contrasegno del- 
r abbondanza o della rarità del numerario , e che 
si è bussato per la divisata cagione da per tutto 
altrove , non solo si mantiene nelle Provincie tut- 
tavia alto all’ antico livello ; ma bene spesso lo 
sormonta con eccesso per un effetto dell’ abuso , 
che si fa del contratto . L’ interesse del nòve per 
cento non balla per indurre alcuno a dar danaro 
a mutuo ; quando può impiegarlo nella compra di 
olio alla voce , che ha dato talora venti e trenta 
per cento di profitto . 

Ma quelli funelli effetti derivano , come ognun 
Vede , dall’ abuso di tal contratto . La sua natura 
lo dimoflra reciprocamente utile alle ,due parti 
contraenti . Quella , che riceve il danaro per dare 
dopo determinato tempo una quantità di merce di 
egual valore , da calcolarsi secondo il prezzo fis- 
sato dalla i/oce , profitta di tal’ anticipazione per 
soddisfare a’ suoi bisogni , e per impiegarlo prin- 
cipalmente alla produzione della merce , che con- 
segnar deve. 

Chi dà il danaro S della classe de’ negozianti , 
i quali l’impiegano nell’incetta di simile merce 

F 3 do- 




té 

dopo il l'icolto (i) ; onde ha il vantaggio di avere 
il sicuro acquilo di una certa quantità , di cui può 
ancor disporre con anticipazione , e quello vantag- 
gio ne produce un altro, poiché liberandosi dal- 
r obbligo d’incettare l’intiera quantità, che colH- 
tuisce il suo negozio , la dimanda si rende mino- 
re e per conseguenza il prezzo più basso di quel- 
lo , che altrimenti sarebbe . 

Quelli due vantaggi producono un proiitto , di 
coi sembra , che i negozianti potrebbero esser con- 
tenti ; ma qualora non si credessero sufficienti pel 
compenso del danaro anticipato , si può aggiun- 
gere un discreto interesse proporzionato al tempo 
deir anticipazione . 

Il prezzo convenuto in. tal contratto é qudlo, 
che si dichiara in un determinato tempo dalla 
voce. ' ■ ' 

Il tempo varia secondo i luoghi ; ma general- 

men- 




(i) Il negozio de'inercaiut cnqsille nel coinprate per li» 
vendere. Il proiitto, che produce è molto considerabile per 
rapporto a ì tempi della compra e della vendita . I pioprie* 
tari ebe sono obbligati dal bisogno a disfarsi delle loro der- 
rate innanzi il tempo opportuno, snn tutti poveri . Coloiw 
che possono aspettarlo , ton tutti ticchi . 
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aiente è ftabilito ia gai», che dia luogo ad una 
-certa- quantità di compi-e , e di vendite dopo il ri- 
colto , le quali devono lervire di regola . 

La voce è la pubblica , e quella non può esser 
cotnpoila ) che dalie voci particolari de’ compra- 
tori e venditori dal ricolto sino a tal tempo . 

In quella guisa il contratto era plausibile , e 
potea essere utile alle due parti contraenti ; ma 
tale non è flato . La voce , che dovea essere il ri- 
sultato de* fitti, fii appoggiata alle conjetture , le 
quali non possono sottoporsi a regole fisse ; onde 
fu facile all* interesse , che non suol rispettare i 
giufti limiti , di scorrere i suo piacere , dove non 
era trattenuto da alcuno . L* avidità di una parte , 
che in vece di reprimersi era secondata dal biso- 
gno dell* altra, psrodusse disordini tali , che ecci- 
tarono r autorità pubblica , ad opporvi il riparo , 
col richiamare ad esame la voce per rettificarla. 
Alloia fii , che con illupare , e scandalo generale 
la piena de’ disordini inondò da per tutto . La vo- 
ce fu coftantemente bassata ; vai quanto dire fu 
coftantemente creduto , che i deboli avessero mag- 
gior forza de* potenti . 

L’ arbitrio , che per mancanza di certi principj 
avea regolato la voce nella sua nascita , per rifles- 
sa cagione la regolò nell’esame . Non vi fu mai* 
F 4 dub- 
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dubbio , dove il vero era difficile a discerhcre» 
Non si pronunciò giammai il non lìquet , eh* era 
la formula più sicura in tali circoflanze per non 
offender la giultizia . 

Non si considerarono le oppofte conseguenze di 
una voce ingiufta . Se quella era l’opera di chi 
prendeva il danaro , incorreva immantinente nella 
pena di non trovare più chi lo desse per l’awe> 
nire ; ma se era l’opera di chi lo dava , manca- 
va ogni compenso ed ogni freno . D bisogno 
avrebbe obbligato sempre a prenderlo malgrado il 
danno e l’ ingiullizia . 

I mali di queAo siffema divenuti quasi impossi- 
bili a più tollerarsi , richiamarono la cura del gover- 
no ; e siccome elfi riconoscevano per prima ori- 
gine la mancanza de’ giudi principj e di esatte 
regole nel formar la voce y così si Aabilirono i 
veri principi chiari a tutti , perchè appoggiati su 
fatti ; onde non rimaneva altra cura, che l’avve- 
rarli . Così tutto ritornò all’ ordine . 

Ma. non poteano essere contenti coloro, che pro- 
fittavano del disordine , a’ quali si eran tolti i mez- 
zi di un immenso e scandaloso guadagno , onde 
sotto la maschera del ben pubblico coftantemente 
adoprata per coprire l’ interesse privato , osarono 
attaccare la nuova norma della voce con accuse-^ 

in 
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In cui non sò se dovesse più ammirarsi la man- 
canza di logica, 0 della buona fede (i). 

Co- 



, (i) Si disse che si era rovinato il commercio , e per 
prova si addusse , che cran cessate le richiefle d' olio e 
tassato il prezzo , perchè si era fissatp troppo alto , dalia 
prima vece a tenor della nuova n orma . 

Ma le vendite seguite doppo la voce a prezzo molto più 
alto smentiscono 1’ assertiva e la prova . Si sà da tutti , che 
le tichiefte mancarono per l' abbondanza in quell' anno nella 
Spugna . Il prezzo basso è una conseguenza necessaria della 
divisata mancanza, e talora presso di noi è l’eft'ctto del bi- 
sogno di alcuni negozianti, e del maneggio de’ sensali ven- 
duti agli Ibranieri . 

Non è vero dunque , che il prezzo fissalo dalla divisata 
7'oce fosse (lato alto • Le vendite poùeriori lo dichiarano per 
basso ; e da’ prineij^ di Decembre ( tempo della voce ) sin 
a tutto Marzo , il prezzo andò sempre crescendo ; nè è vero 
che per l'alto prezzo della voce mancarono le richiede ; ma 
per 1' abbondanza di olio nella Spagna , dove la maggior vi- 
cinanza , e la minorazion de’ dritti aveano invitato gli stra- 
nieri a soddisfare , anziché in quello Regno , i loro bisogni , 
come altre volte è avvenuto, e come suole e deve avveni- 
re in simili circodanze . 

Si accusò ancor la nuova norma della rovina di alcuni 
negozianti , e di paiticolari della città di Lecce , obbligati a 
ricorrere al cambio , petchò non trovavano più danaro alla 




Come al belar d’ una pecorella tutte le altre rì^ 
fondono , còsi simili accuse , si ripeteron da mol> 
d, che non aveano riflesso interesse o doveano 
averlo oppofto . 

Riuscite vane l’ accuse per abbattere la nuova 
norma , tentofli di snervarla ed eluderla . Si dis- 
se, che coloro i quali anticipavano il danaro non 
avrebbero verun vantaggio sopra gli altri com- 
pratori del tempo della voce , giacché il prezzo 
formato dalla medesima era il prezzo corrente ; 
ed essendo gtuflo , che da tale anticipazione aves- 
sero profitto, conveniva, che queflo si mettesse 
pure a calcolo nel formar la voce , la quale do- 
vesse esser compofla non solo dal risultato del 
coacervo delle compre e vendite; ma ancor dal 
divisato profitto . 

Sr è già veduto , che il vantaggio di chi dà il 
danaro anche senza interesse è considerabile . ' Se 
non bafta al profitto del negoziante , può conve- 
nirsi in un altro contratto l’ interesse , Non con- 
viene all’esattezza, ed al buon ordine confondere 

co- 

Ma qaefta fu pure una grossolana calunnia . Una causa 
generale deve produrre effeRl generali . I mali dimque av- 
venuti nella sola città di Lecce , e non nel rimanente della 
Provincia debbono attribuirsi a paiticolar cagione , e queibs 
era ignota , 
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cose diverse . La confusione apre il varco olla fro* 
de ed all’ arbitrio , che s’ introducono di leggie- 
ri , dove possono nascondersi e non rawisani . 
La voce deve dichiarare soltanto il prezzo corren- 
te , ed esser chiara e dipinta , perchè s’ intenda da 
tutti . Confuso il prezzo coll’ interesse , non po- 
trebbe mai sapersi o difficilmente , se il prezzo 
è giufto 0 l’ interesse è legittimo . 

Non potrebbe neppure eseguirsi un tal metodo 
senza ingiuflizia . L’ anticipazioni variano col tem- 
po . Si dà il danaro, o un anno prima o mesi 
o giorni • L’ interesse deve esser proporzionato , 
Nel metodo propoflo soffrirebbe lo flesso interes- 
se chi gode del danaro per un giorno e chi lo 
gode per un anno < 

Oltre il divisato vantaggio di coloro , che dan- 
no il danaro alla voce , ne hanno un altro ^nsi- 
derabile e non avvertito.il prezzo della voce an- 
cor secondo la nuova prescritta norma eseguita 
colla maggior esattezza , riesce semfK'e inferiore 
al giuflo, vai quanto dire a quello , che sarebbe 
formato dalla natura lasciata in libertà . Il prez- 
zo abbassa o alza a proporzione, che manca o 
cresce il numero de* compratori . 1 divieti di eflratv 
re ne minorano il numero < Dunque il prezzo del- 
la voce riuscirà sempre inferiore a quello , che 
dovrebbe essere. Se 




Se qucfìi vantaggi non baftano àci appagare i 
negozianti . Se vi son parecchi , che non potreb- 
bero aver danaro d’ altri , quefto sarà un male ; 
ma non perciò si deve cercare in un male piò 
grande il rimedio . L’ avidità ed il bisogno non 
saran mai giuAi titoli per permettersi dalla legge 
civile ciò che da una più autorevole è vietato . 

Ma il bisogno farà ricorrere all’ usura più ro- 
vinoKi . Si deve forse permettere un furto per 
ischivarne un altro di diversa specie ? Quando bi- 
sogna perire è indifferente l’ arme , che vi si ado- 
pra . 

Si adduce in favore dell’ abolita pratica 1’ uti- 
le e r ajuto che ne ricevea l’ agricoltura . Colo- 
ro che non aveano cautela alcuna da offerire , da 
quelli soli , che dispensavano il danaro alla voce 
poteano averlo per seminare e per le coltivazioni. 
Ma queAo fatto dovrebbe scoprire o far meglio 
ravvisare la natura di tal contratto . Coloro i quali 
somminiArano il danaro alla voce senza cautela 
sono forse più generosi , o men accorti degli al- 
tri , che la richiedono ? Effi veggono il rischio di 
perderlo in tutto o in parte , e le difficoltà che 
possono nascere nel rimborso ; onde il 'solo Ara- 
ordinario profitto , che ne sperano ‘di gran lunga 
superiore a quello , che promettono gli altri • più 

si- 
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*!curi contratti , può determinarli a dare il danaro 
alla voce, come determina molti a darlo a cam- 
bio miirittiino . In quefte circoftanze sembra , che 
con ragione pretendano i negozianti uno ftraordl- 
nario profitto , poiché quello deve ' proporzionarsi 
al rischio. ; 

Ma i negozianti danno ancora il danaro alla 
voce a persone sicure ; onde la. voce, che potreb- 
be esser conveniente dove la catitela manca , di- 
viene ingìufia , dove vi è o soprabbonda , 

La norma che regola la voce deve esser gene- 
rale , e comprendere i casi ordinarj , Se i negts- 
zianti pretendono con ragione un grosso profitto 
m certi casi , con evidente torto . Io pretendereb- 
bero in tutti ; onde la dimanda j che la voce ab- 
bia riguardo ad alcuni casi particolari , e che da’ 
medesimi sia, regolata , sarebbe - la più “ingiufta 
ed assurda. Non. si può immaginare cosa più ftra- 
na ed insensata, che l’obbligare all’. interesse' del 
vecchio trenta per cento tutti coloro, a’ quali si 
'dà il danaro con sicurezza , .perchè tanto devono 
pagare alcuni , a cui si dà con rischio. » . . ■ -i 
I negozianti quando vedono,; che dal contratto 
alla voctf non possono sperare quel profitto ,‘die 
credono In tali casi dovuto ì lo procureranno con 
filtri contratti . EOi non possono obbligarsi a dare 

U 
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il danaro con un regolare profitto , dove il rischio 
di perderlo ne permette un maggiore , 

Dunque i poveri agricoltori rimarranno esclusi 
dal contratto alla voce , e sarà negato un tal soc- 
corso a coloro , che ne hanno pià bisogno? Non 
potranno più tentare di migliorar la loro sorte con 
alcuna intrapresa , e saran coftretti a rimanere neU 
la dura condizion di operaj , e bracciali senza spe- 
ranza di uscirne? 

Ella è una folle lusinga ed una firana illusione 
lo sperare dal traffico soccorso alla povertà • Co- 
Joro, che vi sono addetti possono come uomini 
sollevare l’ indigenza , e molti la sollevano ; ma 
non già conK negoziami , Lo spirito di traffico , 
e (U calcolo non ben si accorda cogli uffici di uma- 
nità . Forse perchè più anima le società cidte , e 
le città , ha spento quasi in quefte gli antichi uffi- 
ci deir ospitalità , che vive ancora ‘nelle rozze , e 
ne’ villaggi , 

I ■ D^ozkmti , devono pop mente nell* impiego 
de’ loro fondi alla sigurczza ed al profiuo ; e que- 
lle sono le principali mire , che regolano le loro 
intraprese . Quando la sicurezza cd il profitto so- 
no in ragion reciproca, sogliono determinarsi pep 
quella mira , che più prevale nel loro animo . A 
proporùone , che n»nca la sicueezza , deve cresce- 
re 



Digitized by Googl 



95 

re il profitt» ; onde quefto deve riuscir maffimo 
ed oppreflTivo , dovè non vi è affatto sicurezza . 

Tale è il caso de’ poveri . Non è dunque un 
male per loro , che siano esclusi da un apparente 
soccorso , che si converte sovente in oppreffione , 
ed è meglio , che si contentino della condizion di 
bracciali , eh’ esporsi all’ evidente rischio di perire 
nelle carceri o nella miseria , La vita de’brac* 
ciali non è dura , se non qualora è aggravata da 
pesi , e si schilà la fatica . Coloro che V amano 
’ non solo vivono meglio nell’ iffessa condizione; 
ma passano sovente in altra migliore . L’indaftiia, 
e l’attività sono i mezzi piò sicuri , e men sog- 
getti ad inconvenienti per condurre t contadini ad 
uno ftato comodo ed opulento , Bafta ' che tali 
qualità siano secondate dal favore del governo. 
Quindi rilevasi , che il contratto alla xwee tut- 
toché richiamato alla sua natura , e corretti gli 
abusi, non può somnnniftrar danaro se non se 
coloro, che possono dare la corrispondente caute- 
la . Esso potrebbe essere in quefto caso Utile ; ma 
non mai sufficiente a provvedere al bisogno , ed 
alla mancanza del numerario , che si osserva nel- 
le proviiicie , e per conseguenza non sai giam- 
mai atto ad accrescere la ricchezza nazionale , 

L» mancanza del danarp ia una prpviacia non 
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può derivare ci.»* 
deUe produX'O»::^ 
eniram ÌD 
tempo ftesso i*r 
duzioni . 

La quantità 
li dati è pro-^ 
della coltivagli, 
duzioni, bisc:» 
dire bitogn^u 
Ma quefìo « 
curarne d’ c 
'-Kcco r 
contrito d e 
ve contene’s: 

Colui cVk 
terra, nori 
prodotto - 
parte . ,S« 

.le circo 
come idTft 
se , 



così 



•‘X fronde . se non dalla mancanza 
-d^lla terra , e dell’ arti ; ne può 
&ìor quantità se non escono nel 
«maggior quantità le divisate prò- 

e produzioni della terra in egua- 
««-zionata alla quantità delle spese 
«rie . .Dunque per accrescere le prò- 
accrescere le spese ; vai quanto 
«vere maggior quantità di, danaro, 
~ ipotesi manca . Dunqpe t>isogna pro- 
onde quanto balli al divisato impiego» 
stto, in cui , può riguardarsi utile il 
alla ; ma, per esser utile, de- 
► i. ne’ limiti. prescritti dal divisato fine, 
«-iceve il danaro per impiegarlo sulla 
- -^nò trame utile , se non qualora del 
•ecjotte tutte le spese , gliene re (li una 
iJL valore delle produzioni si rende dal- 
;a^e, maggioro del regolare , .allora sic- 
L-irainot quantità baAa a pagare le spe- 
; prodotto netto o sia 1* utile diviene 



maggio — . J _ • , • ... 

Se il «valor delle produzioni, si minora , si«- 

“c re«= M v~~> ac- o camente 1’ oppofto . Qualora si minori 
~ ctìf niente avanzi pagate le spese , l’ uti- 
le 
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le sarà nullo . Qualora tanto sì minori , che non 
bafti a pagarle , in vece dell’ utile , nasce e si 
soffre la perdita . 

Egli è fuor di dubbio, che colui il quale è ob- 
bligato a vendere al prezzo della voce , vende 
quando le produzioni sogliono avere il minimo 
valore , e l’ esperienza pur troppo dimoffra in 
quale de’ divisati casi piu sovente incorra. Il fy- 
tO di coloro , che son coffretti dal bisogno a pren- 
der danaro alla voce , gli conduce ordinariamente 
alla povertà ed alla miseria . Una ffraordinaria 
abbondanza di produzioni continuata per più .anni 
può salvare alcuni, e metterli tal’ ora in iftato di 
non aver bisogno di altrui danaro per 1* avve- 
nire. Gli esempi son troppo rari per rendere ac- 
cetto un mezzo sperimentato per lo più rovinoso, 
e che la sola neceffità può fare adoprare. 

Ma non fa meftieri aspettare o esaminar gli 
effetti , per giudicar di una cosa da per se chiara 
c manifèfla . Il contratto alla voce, non solo per 
la maniera in cui si è praticato , ma ancor per 
la sua natura dimoffra al primo aspetto , che non 
può essere utile , nè servire al fine di accrescere 
il numerario o di minorarne l’attuale mancanza 
nelle provincie . 

L’interesse del danaro, che si prende per im- 

R. pie- 




? ^^=«fc*-escete le produzioni de«a terre 

devcfsicce «=Q>4C^^ntemente inferiore Z tal aumento, 
C òitRcUmeirit^sr x^uò essere inferiore al segno , che 
inviti a *^-x=a.erIo pel divisato fine , se ecceda 

il cinque pe*^ -«r^nto , Ora dove ri ricusa di dare 

il danaro a\ '«r»: a mutuo per darlo alia poce, 

V interesse ne risulta , può riuscire^ giammai 

inferiore a\l.^ ^=aciinentQ delle produzioni , a cui s’ im^ 
piega ? NoV^ -^uò dunque prendersi , pS si prende 
da alcuno la niira di accrescere le produzioni, 

Quantui-a «rrj_vj.e dopo la nuova ilabilita norma sem- 
bri, che i "X- contratto alla voce noia diu- alcun pro- 

fitto a coXcr:»a --<3 ^ che somminiftrano il- danaro, mas- 
simamerrfc^^ «Xove per l-* anticipazione non conven- 
gono , o a-* «=»^a-a esigono alcuno interesse , • pure non 
lascia di- 3 =~i. uscire quasi sempre molto grande M 
loro utiX«s^ _ ^d altrettanto grave -il danno di coloro» 
che lo ari cc^-->vono , Quelli perdono in primo luogo 
1 3mnetr»^<r> , che acquifta il grano ne*'magazzini , 
il qual^ è mai minore del cinque per cento, 

e suoi «r » s^ire dippiù , Perdono in secondo luogo 
l’auine»'sx;«=» «^el prezzo , che regolarmente avviene 
dopb Ica. La somma di quelle perdite può 

Wcencfe^.ar-«s ca.1 venti ed al trenta per c^to , Co-- 
pc»«r*— <erTolr>e reggere 1’ induflria dell’agricoltura ? 
So^ in alcuni luoghi, ed in jiicum anni ta- 

■ ■ ' le 
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le e tanta perdita non avviene ; ma quelli son 
casi ftraordinarj da non mettersi a calcolo. Gene- 
ralmente la perdita di chi riceve il danaro , ed il 
guadagno di chi lo dà , son molto grandi e consi- 
derabili . 

I fenomeni , che giornalmente e coftanteraente 
si osservano n«j possono spiegarsi con altri prin- 
cipi • Si vedono nelle provinde proprietarj di egoal 
valore di fondi , altri poveri ed altri ricchi , non 
per altra ragione se non perchè i primi sono ob- 
bligati à vencferc le proprie derrate prima del 
tempo opportuno, ed i secondi possono aspettar- 
lo . Si vedono con sorpresa le rapicte fortune di 
alcuni negoziami , il di cui unico traffico o il 
principale , è quello del grano . Quelli effetti son 
troppo chiari e certi perchè non si possa dubita- 
re della cagione . 

Si spera dunque in vano dal contratto alla vo- 
ce il soccorso , che bisogna per uscire dalla po- 
vertà , ed incamminarsi verso la ricchezza . Si sono 
additati altrove i luoghi ed i mezzi d’ onde , e 
come si potrebbe ottenere . 

II Signor Joung parlando della povertà naziona- 
le , sembra che consideri una nazione priva di ogni 
mezzo, e di qualunque ajuto; poiché non sa rin- 
venire , nè proporre altro espediente , che quello 

G s del- 
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evvjite . « 
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d we meno 
sorprendere » - 
delle produtxcr» 
no, la povexrt 
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«, commercio 

certamente così infelice » 

*rt:à si osserva soltanto ove pi » 
Provincie, e ciò che più deve 
osserva in mezzo alla ricchezza 
li , le quali quando troppo abbonda- 
- pure sparisce , e si vede qualcte 
rxezza , che per varie cagioni tolto 

mancanza della ricchezza naziona- 
E.ÌOSO ripartimento della medesima la 
r . fa mancare nelle provincie il nu- 
yjre sarebbe più attivo e più utile . 
«es correggere i vizj del ripartimento , 
^> 2 zi , che la natura della cosa offre ed 
Vie si sono altrove in 'parte propofti . 

È, libertà del commercio , e la libera 
visita eftrazione delle derrate, propolìa 
Joung per T unico rimedio nell* ipotesi 
p-ertà generale, non è un necessario mez- 
'vedere a* bisogni ed alle conseguenze 
^ e-rtà colpevolmente particolare , non la- 
.e-r*e utile in tutt*i casi ed in tutte le 
ci deve servir di base a tutti gli fìabi> 
i=>nomici , ^ e sarà sempre la principale 
ricchezza delle nazioni. 

CA- 
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CAPO ni. 

V . ‘i. .'i 

IRìcchtzza derivante dalla pajlorizia . ’• 

X A pafìorìzia formò già ne’ primi tempi l’uni- 
ca ricchezza , ed ancor ne’ presenti presso 
alcuni popoli la forma ; ma quando al cresciuto 
numero, degli uomini non furono più sufficienti le 
sue produzioni: quando il bisogno di averne mag- 
giori , gli spinse a coltivar la teiTa : quando l’ espe- 
rienza dimoftrò quali e quante '^ per mezzo c^lla 
coltivazione.,, poteano dalla medesima ottenere?, 
la paftorizia perdè molto del 'suo credito e domi- 
;nio , e dovi cederne la maggior 'parte all’ a^idòl- 
lura. Lo ritenne soltanto' dove, non si poteva o 
, non si' sapeva che ■ esser • paiiore . ' Forse per la pri- 

■ jna cagione l’acquiftò nel Regno la paftorizia del- 
la Puglia , e per la seconda tnttàvia or la conserra. 

. A proporzione che. perdeva il terreno la pafto- 
rizia barbara ,, l’ occupava la''culta ; ed a mlstl'ra , 
che gli uomini- li dirozzavano colfó sviloppo*;“'e 
coir esercizio della ragione', eftesero le loro cure 

■ miglioratrici egualmente' sulla terra e so gli anima- 
li . Allora fu che la lana ed il l'àtte cominciaro- 
no ad avere un uso più comodo e più utile : allo- 

. la iu che si scoprirono i bisogni vicendevoli did- 

G 3 la 
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la paftorizia e dell* agricolturi , e* chiaramente ac 
conobbe , che non poteva prosperar 1’ una , ed 
avanzani senza 1’ ajuto dell'altra-. Così si unì 
all’opera dell’uomo quella del bue per coltivare 
un maggior trattp di terreno} e per renderlo pià 
fertile fi adoprò il concime , che sotrmuni Ara vano 
le mandre . La terra in ricompensa di tali bene- 
fici forniva al beftiame , perchè coltivata , un na- 
drimento piu abbondante e meno dentato di quel- 
lo , che dar soleva incolta . 

Bisogna pur confessare, che il reciproco profit- 
^ to , nato da quefta socic^ alle parti non fii da prin- 
cipio eguale . Il vantaggio, dell' agricoltura era trop- 
po maniléfto'} poiché ricevei molto più di quel 
che dava } ma i poiché si -pensò', e si rinVentxf 
l’arte di moltiplicarle il pascolo ,,'e di. conseguire, 
che lo desso spazio di terreno , ch'e prima, dava 
il nutrimmto a'diece animali tion sempre uguale, 
e talora scarso o }nanc»^,'Jk) somminidrasse poi 
più ncuro e cotote in tutt’i tempi. .a cento} al- 
.jlora i reciproci, jjeneficj divennero eguali , e for- 
se la padorizia n^ebbc vantaggio . . r 

Ma rutile che la padorizia. potea produrre non 
fir conosciuto in tutt’ i luoghi , nè in tutti furono 
adoprari i mezzi per conseguirlo . In alcuni piac- 
gue più l’antica forma, dfella ebbe da i pòpoli 

roa- 
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ì^if cUla novella in cm & cangiata da’ popoli 
culti ; anzi si credè così necessaria all’ essenza del- 
la pAorizia la mancanza di arte , che .non fu nep- 
pur ravvisata nella nuova forma , nè si riconobbe 
altra pftorizia se non quella ^ che appariva nel- 
l’anticat , . . r , . . 

Quindi Jìon si Sa , 0 non si curane! Regno , che 
la pftorizia formata dal Tavoìùre di Puglia , dagli 
Stacchi ài Abruzzo , e dalle Dogaaelle ; flabilimen- 
ti che conservando 1* antica forma quando più non 
conveniva , 1* han readuta men utile di quel , ^ 
fu da principio; nè altrimenti potea aweiùre,nè 
.Senza &r violenza alla natura delle cose potea ri- 
tenersi una pratica barbara b*a* popoli culti* Sa- 
rebbe fiato minor male il danno , che se lu 'risen- 
tito Jl ricchezza dèlia nazione « se dòn ne avesae 
aofferto la tranquillità^ e la proprietà de’ cittadi- 
ni dalle vassazioni e dall* ingtuftizìe • lie pene , 
ed i prem) prescritte per .l’osservanza "del lo Ra- 
bilko siOetna furono al Regno fatali . iL* .esenzio- 
ni ed. j, privilegi pr.fitvQrire la pàflorizia di Pa- 
glia, jwntre tendevano, a dUftruggerla nelle., altre 
Provincie ,. introdussero da pr tu;to la confusione 
;e l’incertezza negli afferi e ne* giudizi ,.ed iliai» 
telo di locato servì al ricco pr oppnmsre il p- 
VerOt Divenuto delitto U coltivar la terra, l’agri- 

( G 4 col- 
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coltura fii riftretta , e se non è perita affatto , ha 
conservato una vita languida ed inerte . 

Se tale paftorizia conveniva dove non vi erano 
uomini per coltivar la terra se per quella man- 
canza, prodotta da. varie cause fii ’&vorita nella 
Spagna , ed introdotta nel Regno : se ha - dichiara- 
to la guerra all’ agricoltura : se per' csiftere ha 
bisogno di una regione valla e deserta egli è 
chiaro , che non può esser ricevuta ed accolta , se 
con se laddove non si vogliono nè uomini i nè 
agricoltura , e si desidera convertite in un deser- 
to. il-paese. '■ -i • 

Sarebbe ornai tempo, ch'errori si gravi, i'quftr 
li han recato gran danno e poco onore <dlà na- 
zione , fossero sbanditi o corretti . Quadora la ra- 
gione non balH per vincere i pregiudizi, muova- 
no almeno gli eserapj . Ovunque si volga lo' sguar- 
do per, le nazioni culte , si osserva la pallorìzia as- 
sisa a canto all* agricdltura, e riceverne vita e so- 
ilegno< il belliame grosso è . cosi abbondante in 
Inghilterra pel . nutrimento , che gli somnìinillra 
1* arte . La . chiusura de’ campi deftinat! a tal uso 
ha dato in ricompensa maggior credito all’ agri- 
coltura, -‘e l’ha fetta' divenire piò florida e piò 
ricca. Le lane Rtdpvane di gran lunga superiori 
nella qualità, e nel prezzo alle Pugliesi. si .devo- 
f. no 
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no a pecore , le quali vivono sul terreno coltiva- 
to . L* eccellenza della loro lana ed il gran pro- 
fitto , non han fatto mai nascere ' la folle idea di 
accrescerne il numero col rendere agrefte la terra 
per desinarla al solo uso di pascolo , o perchè 
qualunque profitto- della paflori zia non potesse com- 
pensare la perdita' deir agricoltura , 'o -perchè un 
terreno coltivato fosse più atti) dell* incùlto a for- 
nire miglior nutrimento ad un maggior numero 
di beftiame . Il solo piacere della caccia , ^o della 
villa può condannare con qualche ragione o scusa 
alla flerilità un gran tratto di terra /poiché allo- 
ra si considera come un ramo di esito, e non -già 
-d’ introita; ma dove non si cerca , che l’utile',' il 
privare un terreno delle ricche produzioni dell’agri- 
coltura per ottenere le più scarse délk paftorizla, 
rappresenta una condotta ftrana , in cui- non si rav- 
'visà segno alcuno di ragione.'* • ” ;..;r 

Quindi si rileva ,• che la gran paftorizia della 
•Puglia non può af&tto'considèrarsì come un ramo 
della ricchezza nazionale .' Se toglie' più 'di quel 
che dà, in vece di accrescerla, la dhninaisce. Un 
ramo che adombra un altro di sua natuj» più £rùt- 
tifero,e gli toglie una parte del sugo jnutrichevole, 
deve considerarli come un ramo vorace, che per la. 
-lalvezza, e prosperità della pianta convien recidere. 

. . ,1 Se 
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Se si vuole , che la paftorizia formi pres$0 di 
poi una parte della ricchezza , come dovrebbe for- 
marla, come altrove la farrna, e come. malgrado 
gli oftacoli , pure in picciola ed insetisibil parte 
la forma in. alcune provincie del Regno, bisogna 
frangere i legami , da cui si trova avvinta ; vai 
quanto dire 'bisogna diftru^ere Tavoliere , Dogd- 
ntlle e Stucchi . Goda ella dell* intiera libertà , e 
si governi a suo arbitrio # Se la natura ha deAi- 
nato , come si pretende il vicendevol passaggio 
delle pecore dalla Puglia in Abruzzo , saprà ben 
•ssa condurle e ricondurle , senza che la legge pre- 
pari la Arada con offesa .dell’ agricoltura e della 
proprietà. Sia . libero a chiunque il vivere da Tar- 
taro: non s’impedisca ,. non si vieti ; ma .non si 
ajuti , non s’ iovijti ,, non si comandi . Si lasci la 
cura al proprio .interesse condurre all utile per 
qualunque Arada. Con queAa, guida ciascheduno ha 
il lume, della propria e^erienza , e dagli altrui rav- 
• viserà Antichi errori , e.ccreberà di correggerli. 
:GH esen^ di,;Al»m® mandre ne’ contorni dell'A- 
quila, le.qnaK vÌY«0o < « prosperano nelle Aalle 
-l’ inverno dimofìrano j che qualora queAa pratica 
,ai rendesse generale;, non j vi sarebbe, bisogno di cor- 
rere in Puglia per cercarvi il paKolo ; nè queAa 
.ccsjaodq -di eiaer deseiU sarebbe^ più obbligata a 
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mandare nell’eftate le sue mandre nell’ Abruizo. 
L’ombra degli alberi conserverebbe. per piZi luo- 
go tempo r erba verde ne’ campi , e le loro frori- 
di unite a’ pampini delle viti somminiftrerebbe 
Una parte del nutrimento nella più calda Ragione > 
e nel tempo Resso il coperto ed il ricovero . Non 
altrimente vivono le pecore nelle provincie di Ba- 
ri e di Lecce ^ dove i raggi del sole non sono men 
cocenti, e mancano affatto i fiumi, .di cui è prov- 
veduta la Puglia, che potrebbe &rli. servire al suo 
utile, e non lasciarli correre a suo danno , come 
sin* ora ha fiitto« - . r :J 

Sembra che sia spendere il tempo e le. parole 
indarno per dimoRrare una verità cosi maoifeRa, 
quale ù quella , che la paRorizia barbara- non può 
recare che daiuio , e minorare la ricchezza, di una 
nazione culta . Ella dovrebbe èssere regola géne- 
,rale per dirigere nell’ abbracciare ó recingere 'una 
specie di paRorieia i’ eletto , .ch*:essa. fa suU’agti- 
coltura i- Se la seconda ed. agevola , tleve riputarsi 
utile , come per l’oppoRo nocivà se l’ impedisce 
■e fraRoma i Egli è.Rior di dabbio.,.'fhe la 
' paRorizia Pugliese effendi l! agricoltura ; onde se non 
si vuol rinunciare all’uso della ragione , ed all’ aa> 
mento della ricchezza nazionale , bisogna sbandire 
queRa barbara pratica intierameute dal ^ Regno. .. 

Ma 
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• Ma dòpo aver rimandato tra ì popoli barbari 
e ne* deserti , d’ onde è uscita tal pafiorizia , biso- 
gna prendere maggior cura di quella che le na- 
zioni calte permettono . Bisogna procurare per 
. mezzo dell’ arte un migliore e maggior nudrimen- 
to al .beftiame , malTtmamente al grosso . Bisogna 
adoprare maggior diligenza per ottenere la bontà 
delle lane, é nella scelta de* padri , e nello scarto 
delle madri, le quali due operazioni contribuiscono 
più di tutto a conservare ed a’ migliorare le raz- 
ze. In quella guisa può la pafiorìzia divenire nel 
Regno un ramo della ricchezza . Sin ora ha più 
tolto' impedito il', suo aumento.. Quando l’introito, 
.ch’ella ha dato ne ha tolto un maggiore , che dall’ 
agricoltura si potea ricevere , deve considerarsi co- 
■ me una verù perdita. . <> ' ^ ■ - - 

. Uon è fiata minore la perdita del Fisco . Il suo 
•utile si cerca in vano nel danno della nazione , 

• Non possono dividersi senza violenza e senza 
■scempio cose ,;xhej debbono andare sempre unite 
■e di «cordo . Oltre quella generai mafliraa avve- 
irata da una tìofiante esperienza , iUisco ha fatto una 
;particolar perdita nell’ affitto delle sue proprie tey- 
, L’aumento del numerano ha prodotto per ogni 
dove l’aumento degli affitti , nò poteva avvenire 
altrimcntt, nè altrimenti poieasi conservare, il: va- 
lor 
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lor dell? cose . X<e terre fiscali soh le sole rima- 
fte nel primiero fiato, e per conseguenza le sole, 
che abbian perduto T antico valore . Appena vaglion 
il terzo o il quarto di quel che valevano , quan- 
do fiiron date ad affitto . Non ha avuto forse mai 
il zelo fiscale causa più giufta per esercitarsi \ 
quanto quella , che l’ obbligava a togliere un tal di- 
sordine ; ma esso tuttavia esifte . Si i abbandona- 
to il mezzo più giufio ed innocente , mentre si < 

sono adoprati i meno plausibili , i men giudi , ed 
i più nocivi per accrescere la rendita del Tau<f 
liere . Sembra , che nel regolamento di quefio ra- 
mo della rendita pubblica , non si abbia avuto al- 
tro scopo , che il danno della nazione e del Fi* 

SCO . Tale certamente è fiato T effetto . 



© 




CA- 



Digitized by Google ■ 




IIO 

: . TC A P O IV. 

Della ricehezta proveniente dalle miniere . 

T- A terra potrebbe attribuire a se la ricchezza, 
che contiene nelle sue viscere oon maggior 
ragione di quella , che ricavasi dalla sua super£- 
eie. Si chiederebbe da quella in vano olio e vi- 
no senza T opera dell’ uomo , come talora si ot- 
tiene l’oro ed il ferro ; ma quelli suoi doni sono 
si scarsi e si rari , che non inviterebbero mai all’ a- 
pertura di una miniera , se quella non contenesse 
una quantità abbondante di minerale , dq poter es- 
ser ridotto in metallo col mezzo dell’ arte , la 
quale riesce più complicata , e di gran lunga più 
difficile dell’ agricoltura , l.e varie cognizioni , 
eh’ ella esige , formano una scienza poco comune , 
e presso noi troppo negletta. Essa è più coltivas- 
ta ed in maggior creffito ed uso nelle regioni 
del settentrione , dóve la natura forse per com- 
pensare la mancanza delle produzioni , di cui era 
Hata avara , avea conceduta l’abbondanza delle 
miniere , 

Quindi si rileva , che la tetra ancora in quelle 
produzioni , che potrebbe a se attribuire ; e che 
talora da per se sola compone , pure perchè que- 
. ' ile 
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te fbrmtna una ricchezza , ha bisogno dell’ opera 
deir uomo , e di un’opera sottopofla a maggiori 
(lenti e perigli , in cui si richiede maggior' talen- 
to nel dirigere , e maggior perizia nell’ eseguire , 
Sembra, che una ricchezza così difficile a con- 
seguirsi non debba eccitare i desideri,' e le cure 
per acquifiarla , dove, per la scarsezza degli ele- 
inenti che la formano , non potrebbe riuscire mai 
molto grande , e dove le produzioni ' delta super- 
fìcie promettono una ricchezza illimitata senz’ al- 
tretanta fatica ed arte , e senza verun periglio , a 
chiunque voglia acquifiarla . 

Ma se nelle operazioni economiche si debbon 
preferire le più utili , non si deve perciò trascu- 
rare alcuna , che conduca alla ricchezza , Quella 
che si ottiene dalle miniere deve certamente ecci- 
tare la maggior cura , e formare la principale oc- 
cupazione dove sono abbondanti ; ma non potreb- 
be approvarsi la niuna cura o il disprezzo, dove 
esse sono scarse e rare , Non vi è regione , che 
ne sia intieramente priva ; anzi sembra che la na- 
tura abbia da per tutto conceduto j metalli più 
ptili , o i soli necessari all’ uso , ed al bisogno 
dell uomo . Quelli che o per la seducente appa- 
renza , o per lo pregio di rappresentare tutte Ife 
merci hanno eccitato più i desideri, e l’attività 

de^ 



Digitized by Google 




110 

degli uomini > e gli han condotti a grandi azioni , 
ed a grandi delitti , non si trovano in tutte le re> j 
gioni , ed in pochiflitne sono abbondanti .c.Quan> 
tunque godano sì alta lìima , pure il loro valore 
non è così sicuro , collante e generale , come quel- 
lo di altri metalli riputati più vili . Una llraordi- 
naria abbondanza , che in qualche luogo si sco- 
prisse , potrebbe loro togliere il pregio della rar 
rità, e con esso l’uso di rappresentare ; ma il 
&rro non perderà mai la facoltà di soddisfare i bi- 
sogni generali e collanti dell’ uomo , e per conse- 
guenza conserverà sempre il luo valore . In quel- 
r isola deserta in cui si salvò dal naufraga il 
Gap. Gulicher, l’oro e l’argento gli lu inutile j 
e riconobbe la sua vita dall’ uso dei ferro . 11 ce- 
lebre. Decano d’ Irlanda, che sotto l’ingegnosa in- 
venzione de* viaggi di detto Capitano volle illrui- 
re , e correggere gli errori più comuni , dimoili 
nella divisata circollanza e {»sizione , quanto il 
ferro dovea più prezzarsi deli’ oro . 

Ma ancor nell’opinione comune non è il me- 
tallo più prezioso quello, che deve sempre prefe- 
rirsi nell’ intraprendere uno scavamento della mi- 
niera . Se ,il maggior utile deve determinarci in 
quelle operazioni, dove per aver dieci in oro, bi- 
sogna spender nvyc ; e baflan quattro per ottene- 
re 
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re la fìessa somma in ferro, egli è chiaro , che 
si debba preferire la miniera del ‘ ferro a quella 
dell’ oro . 

Se r utile che si cerca è quello , che refìa dal 
prezzo del -metallo, dedotta la spesa , la quantità 
della spesa deve determinare la scelta non solo tra 
le miniere di varia specie di metalli , ma ancor 
deli’ illessa specie . 

La spesa è compofta di varie parti. Le princi- 
pali sono io scavamento , la fusione ed il trasporto. 
Ciascuna di quelle parti cresce e manca secondo le 
circollanze locali . Dove per avere la llessa quan- 
tità di ferro balla una minor quantità di minerale, 
Ja spesa dello scavamento è minore . Minore rie- 
sce ancora la spesa delia fusione , dove i carboni si 
hanno a minor prezzo ; e la vicinanza de’ luoghi , 
ove il metallo si consuma , o si conserva unita 
alla comodità delle llrade , rendon minore la spesa 
del trasporto. 

Egli è -difficile rinvenire il concorso di tutti que- 
lli vantaggi ; onde qualora sieno accompagnati da 
svantaggi , bisogna ben bilanciarli pria di determi- 
narsi alla scelta del sito per lo scavamento, la qua- 
le deve esser fondata sul risultato di quello esame. 

Ma più delle circollanze locali suole accrescere 
la spesa sino al segno d’ incontrar danno dove si 
R. Naz. H 
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cercava V utile, V imperizia nel dirigere o nelt’eae- 
guire un operazioni . Quindi dove manca T arte, 
non si potrà mai giudicar rettamente dell’ utilità 
di tali intraprese , c saranno solette ad essere ab- 
bandonate le pià utili , perché dall’ imperizia si 
tono trovale dannose . 

Quantunque non. ri cotrideri altro orile dagl' ìn- 
fiaprendenti , che quello, che risulta dedotte le spe- 
se , non ri deve cricoiare secondo quefìa regola 
quello , che ne ridonda alla nazione . Pofto che la 
quantità della spesa sìa eguale alla qwmtkà del prez- 
zo del metallo , T utile dell* intraprendente sai^à 
eguale al nero ; ma per la nazione sarà tanto gran- 
de quante è la somma, che ri risparmia 'di man- 
dar fuori, per provvedersi di altrettanto metallo . 
, Quindi si rileva , che gli ftcffi efetri , e risultati , 
, i quali erigano i .privati ad abbandonare tali n>- 
eraprese, possono « debbono persuadere ai gover- 
no di softenerle e proteggerle . La ricchezza della 
jtazione ri accresce cosi eoa accrescer i’ introito , 
coase con minorar l’esito . 

La spesa al di dentro , che risparmia , altrettanto 
al di fuori , non solo è un vero guadagno per la 
nazione ; ma serve altresì a fomine occi^azione 
e stdìentaraenfo alla popolaziotw ,e perconseguen- 
ga (eode ad accrescerla • 

Koi 

1 
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Koi noo siamo in qtiefto caso . Le minkre del 
ferro sono abbondanti nel Regno , ed è molto con- 
sitierabile l’ utile , che rimaner dovrebbe dedotte 
le spese. Esse non solo potrebbero ballare ai no- 
Uro bisogno , ma ancora a soddisfare l’ altrui . Se 
quell’ elTetti non si sono ancora ottenuti , varie son 
fiate le cagioni , tra le quali forse la principale 
è r imperizia . Egli è da sperare , che quella ces^ 
si per r avvenire , dopo il ritorno di quei soggetti 
dalle provvide cure del governo , inviati in Germa- 
nia per acquillare, e condurre nel regno un’ arte 
ed una scienza, di cui mancava . 




CAPO V. 



De//a ricchezza prodotta dalle arti. 

i paradolli , cui, è flato feraciflìmo que- 
**■ Ilo secolo, non è il men sorprendente quel- 
lo, che nega alle ani la produzione di qualunque 
ricchezza . L’ impegno di soflenerlo non ha cono- 
sciuto verun confine . La vanità delle famiglie non 
ha sognato mai genealogìe così puerili , e flirac- 
cbiate come quelle , che si son formate , che la 
A . H a ric- 
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ricchezza apparente dell* arti derivi realmente dal- 
la 'terra . Contro fatti espofli agli occhi di tutti , 
e contro la verità troppo chiara per potersi offu- 
scare da sofismi , si è softenuto , che l’ opera degli 
artefici non ha altro valore che quello delle der- 
rate consumate nel tempo del lavoro , e che per 
conseguenza non meritano di essere annoverati tra 
le clafTì produttive ; anzi si è giunto sino al riget- 
tarli tra le clalTi inutili e nocive . 

Non si ammette dunque altra ricchezza se non 
se quella, la quale nasce dalla terra? Ma la terra 
non produce da se , cjie bronchi e spine ? Le pro- 
duzioni, che diconsi della terra son figlie dell’arti? 
L’agricoltura, a cui son dovute è la prima per la 
sua origine , e per la sua importanza tra tutte le 
arti ? Se quefte non producon ricchezza , non veggo 
come possa sperarsi d’altronde. 

Non evvi artefice , a cui non avanzi dal suo sa- 
lario qualche somma , dedotto il suo mantenimen- 
to . Con tale avanzo tutti vivono quando lor man- 
ca il lavoro , ed alcuni divengon ricchi . Gl’intra- 
prendenti di manifatture hanno i loro fondi , e la 
loro rendita netta , come gl’ intraprendenti deU’agri- 
colcura . 

Quando ancora a dispetto de’ fatti e dell’ eviden- 
za si volesse accordare , che l’opera degli aitefici 

non 
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non ha altro valore , che quello delle derrate con- 
sumate nel tempo del lavoro , pure non si potreb- 
I)ero giammai dire cittadini inutili . Elfi danno al- 
meno alla nazione una ricchezza , in cambio di 
quella che consumano ; onde sono certamente più 
utili di quelli , che consumano senza dar niente . 

EflTi di piu somminiArano uno spaccio ed un 
valore alle derrate , che altrimenti non avrebbero. 
Suppofio che soddisfatti i bisogni interni ed eAer- 
ni avanzi un milione di tomoli di grano , ' quefto 
non ha verini valore; ma se si consuma dagli ar- 
tefici , la di cui opera ha spaccio al di fuori , ac- 
quifìa il valore dell’opera in cui si converte , e la 
nazione per mezzo degli artefici guadagna il prez- 
zo di un milione di tomoli di grano , che si sa- 
rebbe senza tal mezzo perduto . 

Ma egli è inutile combattere seriamente opinio- 
ni , che non si possono seriamente softenere e di- 
fendere . I sofismi non toglieranno mai alle arti 
quella produzione di ricchezze , che loro accor- 
dano i fatti . Il favore , che hanno ottenuto presso 
le nazioni più accorte ne’ loro interefii , e più 
avide di acquiftare , e che continuano a godere , 
attelìa il loro merito. L’arti han fornito il prin- 
cipale oggetto alle gare delle due grandi nazioni ri- 
vali; e nell’ultimo lor trattato di commercio una 

H 3 si 
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si è creduta sopfùantata , specialmente per 
sa , che ne avean ricevuta le arti , per cui era man- 
cato il softentamento a migliaja di fomiglie. 

L’ impegno , i maneggi ed i mezzi talora inde- 
centi ed ingiulH , adoprati da alcune nazioni per 
impedire, che in altri stati alcune arti s’introdu* 
cano , e per difìru^erle ov’ erano introdotte , ne 
dimofìra l’ importanza. 

La Francia medesima, ove nacque quella nuova 
scienza , con una collante pratica la smentisce . 
Malgrado i rimproveri dati a Colbert , malgrado 
la di lei celebrata rigenerazione, nel luogo mede^ 
simo , ove si esposero i dritti dell* uomo , si udi- 
rono i vanti di aver tolto la manifattura del sa- 
pone a Genova , e quella del corallo a Livorno . 

Non altro che la coflante esperienza dell’ utile 
potea persuadere tal condotta alle nazioni più av- 
vedute , e farla conservare ancor presso quella , 
che dopo i nuovi principj dovea abbandonarla . 

Il fovore soverchio accordato nella Francia alle 
arti , a spese ed a danno dell’agricoltura, eccitò con- 
tro loro idee e giudizj cosi contrarj , Fu creduta 
alle medesime sagridcata l’agricoltura. Se ciò av- 
venne, fu certamente un errore ; ma per correg- 
gerlo non bisognava commetterne un altro, come 
per raddrizzare un legno , che ha preso una vizio- 
sa 
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sa piega verso ona parte, sì cerca di piegarlo più 
del bisogno verso la parte oppofts per conseguir- 
ne il fine; cosà forse per rimettere in credito e 
pregio la negletta agricoltura , si pensò screditare 
ed avvilire le arti ; ma non perchè al confironto 
deir agricoltura debbano cedere le arti, si può per- 
ciò softenere , che sieno inutili o nocive . 

Se quefio sofisma contro le arti nato in un pae- 
se, dov’ esse hanno goduto il maggior favore, ed 
hanno dato il maggior profitto , non ha persuaso 
di abbandonarle , sarebbe mutile dove non vi so- 
no , e non sono ftate favorite . Esso combattereb- 
be un fantasma ; ma il grave dannò derivato dal- 
la loro mancanza , dimofira con evidenza il lor 
utile , e mette nel più chiaro lume la fallacia e 
debolezza degli argomenti contro esse diretti . 

Più miilioni escono ekil Regno per provvederci 
delle opere più grossolane e vili ; giacché le arti 
ipiù ordinarie , e quasi primitive o mancano affit- 
to, o son rariffime e scarse. L’immiflione più 
grande delle manifatture ftraniere si forma da’ pan- 
ni, e da altri generi per uso della parte maggiore, 
e più bassa della popolazione , quantunque vi sie- 
no fàbbriche nel Regno , che samminlflrano gli 
fteffi panni e gli fteffi generi di molto miglior 
qualità . 

H 4 



Yen- 




100 

Vengon da fuori gl’ i frumenti più rozzi dell’a- 
gricoltura , i cerchj per le botti , i chiodi di ogni 
specie pe’ bisogni così generali cojì granai e 
moltiplici . 

La fabbrica de’ et ifialli introdotta quasi in tatti 
gli stati , non si è potuta nel Regno introdurre, 
malgrado i tentativi in varj tempi adoprati . Tan- 
to sono fiati più elHcaci presso di noi i maneggi 
di coloro , a cui preme , che quella arte non esca 
fuori del lor territorio . , 

Le varie fabbriche di carta, ch’esiftono, la so- 
prabbondante materia a tal uopo , la faciltà de’ 
mezzi per accrescerle c perfezionarle , condan- 
nano il bisogno , che tuttavia dura della carta lU*a^ 
nìera . 

Gran quantità di tele di varie specie ci vien da 
fuori . 11 vantaggio , che tuoi addursi della Germa- 
nia, è una scusa della nollra inerzia . Non è la 
sola Germania , che ci provvede di tele . Si fanno 
in molte regioni : si fanno ancora presso di noi; 
ma manca la diligenza nel tesserle e l’ane nell* 
imbiancarle . Qualunque vantaggio avessero gli 
Rranieri , il risparmio de’ dritti e del trasporto , 
dovrebbe bilanciarlo ; e qualora non si potesse , o 
non tornasse conto farne nel Regno tutte le specie, 
si potpebbe certamente fare la maggior parte . 

. I-’esir 
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V esito Jlrabocchevole , che cagiona presso cS, 
noi la mancanza o la trascuraggine delle arti , ren- 
de vana ed assurda l’ opinione degli ecor.oinifti 
Francesi , e deve muoverci a toglierlo , o almeno 
a minorarlo. ' * 

L’ introdurre nuove arti in uno flato , o il per- 
fezionare quelle , che già vi sono , è un’ intrapre- 
sa grande e difficile . Essa richiede spesa , tempo 
e coAanza . Quel che si ' è fatto nella Francia , 
nell’ Inghilterra ,, nella Pruffia e nell’ Imperio, 
dimoflra quali e quanti mezzi bisognano , e come 
debbonsi adoprare. 

Malgrado l’ autorità di tali esempi , si potrebbe 
per avventura dubitare, se convenga adoprare al- 
cuni mezzi , i quali sono Aati creduti più efficaci , 
e si sono mefli generalmente in pratica. Tali so- 
no i divieti o gli oftacoli all’ entrata delle ftranie- 
re manifitture , ed all’ uscita delle materie prime * 
FfTì potrebbero opporsi al fine , cioè minorare la 
ricchezza, che si cerca di accrescere, ed impedire 
la perfezione , che si desidera , delle arti : effi pos- 
sono altresì offendere la libertà e la proprietà de* 
cittadini . 

I divieti nell* effrazioni debbono minorare il 
numero de’ compratori , e per conseguenza il prez- 
zo delle materie prime . £gli è evidente il danno, 

che 
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che' ne risulta non meno a’ particolari , che allo 
stato. Le conseguenze potrebbero essere peggiori 
c più nocive . Chi per cagione th tali divieti è ob- 
bligato a vender meno la sua seta , la sua lana 
ed il suo cottone , può disguftarsi di tal indulti ie 
siiM ad abbandonarle , ed ecco diftrutta T agricol- 
tura , e con essa le sue ricche prt^uzioni per 
r avvenire . 

1 divieti per V entrata delle manifatture fìranie- 
re tolgono l’esempio e la gara , mezzi cotanto ne- 
cessari per perfezionar le nazionali ; onde abban- 
donato il disegno di concorrere con gli Aranieri 
nel commercio eAerno, si contenteranno gl’ intra- 
prendenti, del proAtto più facile e‘ men disputato, 
che ricavano nell’ interno dal monopolio , che de- 
ve toAo eccitarsi , e nascere in tale posizione . • 
Quindi i cittadini dopo avCTe sofferto il danno 
di vendere le loro derrate a basso prezzo, si veg- 
gono ancor obbligati a comprare le opere delle ar- 
ti , di cui han bisogno , più imperfette e più ca- 
re; e la nazione reAerà priva di ogni speranza di 
poter compensare coll’ introito deUe produzioni 
deir arti, il mancato o minorato introito delle 
produzioni dell’ agricoltura . 

Se tali conseguenze non sono necessarie in gui- 
sa che si debban sempre temqre ; se gli esempj 

del- 
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delie nazioni , che han pralkato e «atfswia prati- 
cano con prohtto e riuscita i divisati mezzi , di- 
chiarano non ben fondaco , o soverchio e lontano 
un tal timore, le sue cagioni son troppo vere per 
potercene intieramente liberare al semplice aspet- 
to di tali esempi , senza pria esaminare se conser-^ 
van presso di noi Io flesso valore ed influenza . 

La varietà delle circoflanze può rendere ad al- 
cune nazioni mdiflerente , ed ancor utile ciò che 
per sua natura sarebbe nocivo . Lo spaccio gran- 
de, e coflante de’ lavori di lane per tutto l’ orbe 
mantiene nell’ It^hilterra coflante il bisogno , ed il 
consumo delle medesime , onde non sì può temere, 
che il (hvieto di eflrarre ne avvilisca il valore. 
I^OB produsse queflo naturale efletto simil divieto 
nella Pruffia ; p^chè si procurò nel tempo flesso 
tT impiegarle nella quantità delle &bbricbe ftabili- 
te , e di afiicurare lo ^taccio dell’ opere . L’ atti- 
vità , 1’ energia ed il potere , che accompagnava- 
no l’ intraprese del Re di Prussia , non possono pro- 
mettere altrove l’ iflessa riuscita . 

11 line , che noi dobbiam prender di mira , non 
è cosi vafto ed efttso , che ci obbèighi a ricorrere 
a mezzi cotanto equivoci , e d’ incerta e pericolo- 
sa riunita . Senza di efli noi poflìamo ottenerlo . 
Le ooflre mire non debbono efleadersi all’ aumen- 
to 
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to della ricchezza nazionale , col vendere Ta mag-^ 
gioie quantità poflibile delle noftre manifetture agli 
llranieri ; ma col non comprarne ai&tto , o il men 
che si può da loro. 

Quantunque mire così riftrette non esigano i 

• grandi , gli arditi ed i disperati mezzi praticati 
da altre nazioni , pure la semplice intrapresa, di acr 
crescere e migliorare le arti sin al segno , che ba- 

• fiino all’ interno consumo e bisogno non è facile 
ad eseguirsi . Essa pur richiede qualche spesa , al- 

' cuni ajuti , collante protezione del governo , e so- 

• pratutto corr.ggio di superare gli oftacoli fisici e 
morali , che vi si frappongono . 

. il primo passo è toglier gli oftacoli . Se gli ftra- 
nieri possono vendere le loro manifiitture della 
flessa qualità delle noftre a minor prezzo , ella è 
v.ana intrapresa il procurare di accrescerne la quan- 

- tità . Ognuno corre al buon mercato . Quefto feno- 
meno , che spesso avviene sorprende , e non sà 
spiegarsi . Non si può concepire come gli ftranie- 
ri malgrado la spesa del noleggio e delle afticu- 
razioni , malgrado i diritti di entiata , ed il biso- 
gno di provedersi talora nel Regno delle materie 

• prime, possano venderci le flesse opere , che da noi 

. si fanno a miglior mercato ma se si pon mente 

alle spese , che debbon soffrire i nazionali , di cui 
> ' gli 
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gli fìranieri son esenti ; se si riflette alla liberti 
ed agli ajuti, che le loro fabbriche hanno, di cui 
le noftre son prive, cesserà 'ogni sorpresa ,- e sarà 
facile la spiega di si Arano fenomeno . 

L’uso dell’acqua necessario a molte febbriche, 
sottopofto a diritti proibitivi, il di cui prezzo di- 
pende dal capriccio o dall’ avidità : i trasporti per 
Arade impraticabili ; ed i diritti delle dogane in- 
terne , e Ae' passi formano una spesa, che rton so- 
lo bilancia, ma ancor sorpassa quella, che soffro- 
no gli Aranieri per le divisate cagioni. Si aggiun- 
ga il vantaggio di coAoro di compiere i lavori per 
mezzo delle macchine , e della maggiore speditez- 
za acquiAata coll’ abitudine in una occupazione pià 
continuata , e non mai interrotta , e si ravviserà 
chiaramente il perchè non si possa da noi concorrere 
cogli Aranieri ancor per l’ interno consumo nella 
vendita di opere simili . Quindi deriva la piccola 
quantità ; poiché senza spaccio le fàbbriche non 
possono eAendersi, nè moltiplicarsi. 

Alcune di tali cagioni si oppongono pure alla 
qualità, ed impediscono il migliorarla. La purga 
de’ panni fini non si può. ottenere qual si richiede 
da valchiere disadatte, e la tinta o si guada o 
ne soffre . • 

Quando saran rimofli i divisati oAacoli , piccoli 
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ajuti , e 6cili mezzi son aufficìenti per ottenere 
il line. , 

Bisogna por tuttavolta confessare die ancor nel- 
la semplice mira di provvedere a* nofh4 bisogni 
coir interne manìÉitture , o almen di minorare 
l’esito , che cagiona l’entrata delle ftraniere, la 
cura del governo deve essere collante , attenta ed 
infìancabile , non solamente perdiè l’ interna atti- 
vità và a rallentarsi, se non è animata e sofienu- 
ta , come ancora per opporsi a’ dise^i degli llra- 
nieri, i quali avvezzi al gnm profitto , che rica- 
vano dallo spaccio delle loro manifattore presso 
di noi , non iasceraano di tentare qualunque mez- | 
zo per fitte svanire le migltorì intraprese . j 

Fra i mezzi adoperaci il più ardito e pratica- | 
to sempre con riuscita , è fiato quello di abbassa- 
re il prezzo delle loro manilatture aocmr con gra- 
ve perdita ano al segno di to^ere qualunque sfac- 
cio all’ opere delle fiabbricfae , introdotte in altri 
fiati , che hanno in mira di diftruggere . Conse- 
guito in quefia gnisa l’intento impongono l’antico 
prezzo alle loro manifatture , e cosi si rimborsa- 
no ddla sofferta perdita > la quale si può conside- 
>rare in tal caso come una spesa di anticipazione i 
per ottenere un maggior profitto , o per conser- 
varlo . ! 

Ma 
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Ma quefto mezzo , il quale suppone grandi fondi 
e gran ricchezza in coloro , che lo praticano può 
soltanto spiegare la sua attività contro quelle na- 
zioni , che hanno llabilite nuove fabbridie col di- 
segno di avere spaccio al di fuori ; ma comro 
quelle che si contentano di averlo al di dentro , 
on tal mezzo può rendersi agevolmente vano . 
Balla a proporzione della quantità minorata del 
prezzo accrescere i diritti di entrata , o pure iiir 
tienunente vietarla , qualora sia d’ uopo . 

Ma se non è necessario , nè conviene troppo im- 
pegnarsi , o aspirare al vartfa^io di ottenere al 
di fuori lo spaccio per le noAre manifatture, non 
Insogna però disprezzarlo , nè essere lento a pro- 
fittarne , qualora le circoftanze l’ offrono . Le di- 
ligenze medesime , che debfeon praticarsi per ridur- 
re le noftre manifatture atte e salficietiti a soddi- 
sfare i nofiri bisogni , potrebbero condurci a prov- 
vedere ancora agli altrui . Eseguite con maggior 
petizione 1* opere, ed acquiftata par ine^zo del- 
le macchine e dell’ abitudine , la speditezza ed il 
risparmio del tempo , possono concorrere colle 
flraniere , e talora ottenere la preferenza . 

Le vicende degli stati possono aprire il varco a 
molte manifatture , per cui prima era chiuso , o 
eccitare l’ idea d'itttraprenderle. 

Quan* 
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Quantunque l’esito, che soffre la nazione per la 
mancanza dell’ arti debba principalmente muoverla 
a coltivarle . Quantunque bisogna cedere all’ Inghil- 
terra ed alla Francia il pregio di profittare dell’ 
altrui imbecillità , e di procurarsi il maflimo utile 
dall’ aiti pii frivole , pure non si , deve perdere 
affatto di vifta l’ oggetto dell’ introito ; maffima- 
mente quello, che in mezzo a tanto esito cagio- 
nato da’la mancanza dell’ arti , osano alcune appe- 
na avvertite somminiftrare al regno ; malgrado 
l’abbandono e la non curanza che soffrono. 

Tali sono le manifatture di cottone , eh’ esiftono 
in alcune provincie , e specialmente in quella di 
Lecce . Lo spaccio , che attualmente hanno al di 
iùori , dimoftra quanto potrebbe crescere nell’ avve- 
nire . L’ opere più grossolane sono quelle eh’ esco- 
no , e perciò vi si lavorano in gran quantità. Le 
fine non si fanno se non commesse , ed hanno sol- 
tanto piccolo uso nel iVegno. Qualora si rettifi- 
casse la filatura al tomo, e si rendesse più gene- 
rale; qualora si acquiffasse l’arte di preparare il 
cottone filato al torno in guisa che possa adoprar- 
si per iftaim , e reggere al telajo , 1’ uso e lo spac- 
cio delle opere fine si eftenderebbe anche al di 
fuori , e r introito , che ora è poco sensibile , di- 
verrebbe considerabile. Operazioni cosà facili sem- 
plici , 
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plìci, e di poca spesa sarebbero sufficienti a pro> 
durre notabile aumento nell’ introito . 

Mb il maffimo introito si dovrèbbe cercare da 
quelle arti , le quali danno alle produzioni della 
terra la prima forma , per cui si rendon venali . 
Da quelle nascono l’olio ,il vino e laseta.Quan» 
tunque si considerino appena per arti : quantunque 
non vi sia alcuno , che le profelli : quantunque vi 
sieno impiegate le mani più rozze ed imperite, 
non lasciano di essere le più importanti . Esse in- 
tanto non solo s’ ignorano , o non si praticano ; 
ma la trascutaggine , o la lepidezza è giunta al 
segno , che sembra non essersi avuto altro impe- 
gno , o praticato altro Audio , che quello di dare 
alle produzioni della terra la peggiore forma , che 
potessero ricevere . 

L’ olive del Regno contengono quasi da per tut- 
to ottimo olio ; ma le operazioni richieAe per 
ellrarlo sono così insensate , che lo rendono quasi 
da per tutto cattivo . La scusa che si adduce di 
vendersi di qualunque qualità allo (lesso prezzo non 
è vera. Ancor nello llato presente quello, che ù 
fa in alcune prò v inde , perchè men cattivo ha mag- 
gior prezzo , ed ha maggiori richiefte . Non tutto 
l’olio che si ejlraregna si adopra nelle manifattu- 
re , ed io quelle neppure è sempre indifferente la 
R. Nffz. I qua- 
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qualità . La maggior fHirte di quello , eh* esce d» 
Gallipoli deftinato per le piazze del settentrioae 
ti richiede per uso di vitto , Se fosse migliorjf co- 
me esser potrebbe con fàciltà , e senza magare 
spesa: se fosse minore la negligenza, e non vi- 
si aggiungesse talora la frode , le richielte sareb- 
bero in maggior numero , e non mai interrotte 
dal concorso dell’ olio della Spagna . 

Senza molta cura, o maggiore spesa potrebbe 
almeno riuscire come quello di Genova , e tanto 
baderebbe per ftrne crescere il prezzo di un terzo; 
ma si può ottenere, come dimodranò i saggi fat- 
ti , cosi fino , come quello di Provenza e di Luc- 
ca , i quali con gran vergogna della nazione en- 
trano in quantità nel Regno . 

La dessa negligenza accompagna la manifattura 
del' vino. Benché il Regno ne abbondi, non vi è 
t/picào alcuno al di fuori , oltre quel piccolo che 
godono pe’vini ordinar] al favore del basso prez- 
, zo i contorni della capitale , In alcurtfe provincie 
per dar luogo al nuovo , si versa dalle botti il vec- 
chio , e si desidera talora qualche piccola gelata , 
per minorare colla quantità del vino la spesa del- 
la vendemia e delle botti , 

La manifattura dell’ acquavite di fresco introdot- 
ti» , 9 rapidameme avanzata per la quantità delle 

fi- 
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richiefte e dello spaccio , farà cessare per le avi 
venire elTetti così Urani dell’ inerzia nazionale * 
Essa ha aperto un nuovo introito nel Regno , che 
con saviezza è Rato favorito dal governo . Potreb- 
be temeni soltanto , che allontani la speranza di 
quello del vino , e nudrìsca la negligenza , che si 
adopera nel farlo; poiché qualunque vino è buono 
per l’acquavite. Egli è un bene per la nazione il 
nuovo introito , che essa ha prodotto ; ma sarebbe 
di gran lunga maggiore , perchè di maggiore introi- 
to , se uscisse in vino una parte di quello , eh’ esce 
convertito in acquavite . Pur tutta volta sarà sem- 
pre utile avere il meno , qualora il pià non si 
possa ottenere. 

Si potrebbe ancor considerare in favor dell’ac- 
quavite , che il suo spaccio è U più sicuro , e più 
agevole ad ottenersi. Per acquìAareil vinodiqueli 
le qualità , le quali producono la dimanda , lo spac- 
cio ed il prezzo , deve concorrervi non solo la 
diligenza ; ma eziandio la natura del terreno . Nep- 
pur bafia , che favorito da dette cognizioni riesca 
buono dove nasce ; ma bisogna che ancor tal si 
conservi sin dove si trasporta ; vai quanto dire , 
che non si alteri dal tempo , e che .regga alla na- 
vigazione ; onde per la mancanza di qualcheduna 
delle divisate condizioni , il vino , che nasce non 

I a può 
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può tutto ottenere lo spaccio al di fuori ; laddove 
r acquavite apre a qualunque vino 1* uscita , e dà 
quel valore, che senza di essa non avrebbe , e quin- 
di concede un introito più copioso e più generale. 

Quefti vantaggi non debbono però condurci a 
trascurare la qualità del vino , in guisa che non si 
aspiri ad altro introito , che a quello , che può ot- 
tenere convertito in acquavite . Lasciando al suo 
«so, tutti quei vini , che non potrebbero averlo mi- 
gliore , o più utile , si deve adopnre ogni diligen- 
za per migliorare la qualità, ed accrescere il va- 
lore dì quelli , che vi sono atti . In quefta guisa lo 
spaccio del vino unito a quello , che ha convertito 
in acquavite somminlftrerà alla nazione il malTimo 
introito, che può sperare. 

La seta è fiata sin* ora peggio trattata dell* olio 
e del vino, e con maggior danno della nazione ; 
ma mercè la cura , e benihcenza sovrana ella spe- 
ra miglior sorte per l’avvenire. 

Qualora quell’ arti , le quali danno la prima for- 
ma, ed il valore alle produzioni della terra sieno 
per r avvenire men trascurate , esse sole ballano 
per far crescere quasi sino al doppio la ricchezza 
della nazione . 

CA- 
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CAPO VI. 

'Della ricchezza prodotta dal commercio, 

T L commercio non produce ricchezza , ma è il 
necessario mezzo per ottenerla . Le derrate 
sviluppano il valore impodo loro da’ bisogni me> 
dianti le compre e le vendite . Quando si vende . 
più di quel che si compra nasce la ricchezza , co> 
me si incorre nella povertà , quando si compra più 
di quel che si vende . Quindi si ravvisa , che il 
commercio può condurre egualmente alla ricchez- 
za ed alla povertà « 

. Quelli oppofìi effetti hanno eccitato presso le na- 
zioni più avvedute l’idea della famosa bilancia col 
fermo proposito di violarla; poiché tutte le loro 
cure , * ed operazioni sono Hate sempre dirette a 
iiirla inchinare , ed a mantenerla collantemente in- 
chinata in lor favore . 

Quindi è avvenuto , che il meZzo moflrato dal- 
la natura a tutti gli uomini per soddisfare i loro ' 
bisogni j comodi e piaceri ,e per bene e per felicità 
della società universale siasi convertito dall’avidità 
di alcune particolari nella cagione perenne , e 
collante delle più basse e feroci paffioni, le qua- 
li rotti i naturali legami , hanno tutto sconvolto , 
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c disseminato per ogni dove le gelosie , le dissen- 
sioni e la guerra . 

Coinè fu già effetto dell’ ambÌ 2 Ìone , che l’ iftes- 
se azioni deteftate nelle persone private , si cele- 
brassero nelle pubbliche , e dessero ora il nome di 
assassino , ed ora quello di eroe , è flato poi ef- 
fètto deir avarizia , che azioni condannate ne’ cit- 
tadini all’ infamia ed a’ supplicj , diventino ado< 
prate da una società contro un’altra y i vantati e 
gloriosi mezzi per rendere la propria nazione ric- 
ca e potente. 

Non potèa nascere quefto ^ano giudizio senza 
sconvolgimento delle idee più comuni , e senza di- 
flniggere i principj della morale e della giulHzia . 
Non si è neppur rispettato quella specie di onore , 
che suppliva in qualche parte alla mancanza della 
morale per frenare le sceleragglne . L’ avarizia ha 
fetto man bassa sopra tutto, ed ha ottenuto l’in- 
tero trionfo . 

La Francia , che ha tanto osato ne’ nofìri tempi 
noti ha avuto il coraggio di disputarglielo . Essa 
ha sacrificato a quello Idolo non solo, i diritti 
dell’uomo, dopo aver tanto declamato., scritto, e 
fetto per soAenerli , ma ancor l’ antiche idee di 
gloria , e di onore , che han diftinto anche ne* 
tempi barbari quella aizione . Si son- divulgati 

quan- 
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quando men conveniva I più gelosi segreti , ed i 
mifterj , che per onor proprio , e di una illuftre 
Religione doveano rimaner sepolti nell’ obblio(i) ; 
e nel luogo medesimo desinato alla riforma degli 
abusi , ed alla rigenerazione , si sono gettati i se> 
mi della ingiuftizia . Qual sorte avrebbe potuto 
avere quell’ antica queftione tra Diogene ed Anti- 
patro , dove così si pensava ? Se alcuno avesse ar- 
dito proporla , à sarebbe rigettata , come imper- 
tinente e ridicola , e rimandata a decidersi nello 
Ospedal de’ matti . 

I filosofi Francesi conosciuti sotto il nome di 
economifti malgrado l’antecedente credito e favo- 
re, parlarono invano per la libertà del commer- 
I 4 ciò . 



(i) In un discorso pronunciato in piena Assemblea , a 
favore deli'.ordiiie di Mnlta per esentarlo dalla soppressione, 
si rilevano i meriti di quello ordine , tra i quali sono , che 
quantunque esso riceva il soilentamento da’ varj Regni di 
Europa , sia (lato collantemente impiegato al servizio della 
l^rancia , che si è dimoftrato ligio alla medesima in tutte 
l' accasici, c che ad ogni di lei cenno abbia diretto il corso 
de' suoi legni altrove , per non oilenderc quelli degli Ottomani. 

Ecco come una condotta piena di bassezza , d’ ingiuiK- 
Zia , e mancante a’ doveri del proprio inilituto , sì celebra 
senza proprio rossore , e senza risparmiare 1’ altrui , perchè 
utile al commeiciu della Francia» 
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ciò. Quefto principio della loro scienza uniforme 
alla ragion della natura e delle genti , e degno 
certamente di lode e di applauso non ebbe affatto 
luogo ne’ nuovi flabilimenti ^ e fu men consideraF- 
to dell’ imposizione diretta ed unica ; altro princi- 
pio dì quella nuova teorìa , che tanto encomiata eoo 
parole , fu disprezzata co’ fatti . 

Pur tuttavolta si potrebbe dubitare , se quefki 
nuova forma data al commercio dall’ avarizia, sia 
tanto utile , quanto si crede : se sia necessario p^r 
conservare i proprj diritti , praticar per difesa , 
ciocché da altri si pratica per offesa ; e se final- 
mente refìituita l’ antica forma al commercio fos- 
se più vantaggioso , così per le società particolari^ 
come per l’universale. QueAe queftioni non po- 
trebbero esser decise , se non se dall’esempio di 
una potente nazione , che disprezzando il dritto di 
rappresaglia, avesse il coraggio, e la generosità di 
praticar con tutti il commercio, secondo la sua na- 
tura . V intiera libertà nelle vendite e nelltf compre, 
agevola lo spaccio, e quindi la riproduzione delle 
derrate. Il commercio acquifb una rapidità nella 
circolazione , che moltiplica, i profitti . V opera 
dell’uomo riceve da per tutto il maflìmo impie- 
go . Quindi da per tutto l’aumento della popo- 
lazione e della ricchezza , ed i reciprochi bisogni 
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con maggior iàcilita, ed a miglior mercato sodis- 
fatti. 

.4 *. .» . #. » 

Egli è chiaro e manlfeAo il ben essere di cia- 
scheduna società in tale ipotesi , il quale in vece 
di offender alcuna, dipende dal ben esser di tutte. 
Niuna società potrebbe aspirar ad altro vantaggio, 
se non se a quello, che potrebbe ottenere da una 
• maggior attività ed energia . 

Quefli sarebbero- i soli mezzi permeffi per ot- 
tenerlo , come la maggior celerità è l’ unico onefto 
mezzo per ottener la palma nel corso . 

Gli atti di 'giuflizia, e di umanità nella rinun- 
cia e disprezzo di un - utile da loro non approva- 
to , producono un. utile vero e durevole . Se quel 
che portava il grano a Rodi , avvisato avesse , che 
vi eran altri baftimenti per viaggio con simil ca- 
rico , avrebbe perduto per una sola volta il van- 
taggio del prezzo , ma avrebbe acquìftata per sem- 
pre la somma di molti vantaggi nella fàcile e 
pronta spedizione , e nelle agevolezze che avrebbe 
incontrate in tutti i suoi carichi . 

L’ utile particolare vero e coftante , è quello , 
che dipende dal generale. Chi lo cerca nell’ altrui 
danno, oltre un’esecranda ingiuftizia , commette 
un grave errore. Quefta verità si manifefta anco- 
ra nel commercio . Chi vuol vender molto , deve 

pro- 
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procurare , che molti possati comprare ; ma nluno 
può comprare , se prima non ha venduto , dunque 
chi vuol esser il solo a vendere, pretende una co- 
sa impoffibile . Pur tuttavolta quella è la mira , 
cui tendono le nazioni più celebrate nella scienza 
e ndla pratica del commèrcio . 

Gran ventura per esse , che non l’abbiano in- 
tieramente ottenuta . Se i mezzi praticati fosse- 
ro tutti riusciti , l’errore si sarebbe scoverto e 
punito . Per voler vender tutto , ed essere essi soli 
venditori , non avrebbero' venduto niente , ed i 
compratori sarebbero mancati ;■ ma la natura nel 
tempo flesso , che si oppone agl’ingiufti disegni , 
si rende ancor benefica verso coloro , che 1* offen- 
dono e r oltraggiano , coll’ impedirne 1’ intiera 
riuscita . 

Al confronto di quefla condotta delle nazioni, 
che si ftimano le più culte , quanto risulta ammi- 
rabile quella tenuta dalle nazioni credute barbare . 
Nello (lato di guerra in cui erano i Saraceni cogli 
altri popoli per la varietà , e i principi 
ligione : nella collante pratica del meftier di pi- 
rata , elfi rispettavano il commercio al segno , che 
i negozianti non solo malgrado la diversa religio- 
ne e la loro ricchezza , che lì rèndeva più espo- 
ni ajr ingiuria , furono sempre salvi ed illesi ; ma 

di- 
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divennero eziandio gli amici più Aretti. 11 cotn> 
tnercio univa allora gli uomini , ed apportava 
la pace , dove «a la guerra; al' pieseme li di- 
vide e rompe tutt'i vincoli, ed i> rapporti della 
pace e dell’ amicizia . i 

L’ pppoAa condotta , riguardo al coiipiercio, si 
ravvisa altresì nelle loro t.viiFe . La tariffa non 
servì da principio , che a fissare il dazio sulle mer- 
ci , onde non ebbe altro oggetto , che un ralno 
della rendita pubblica ; ma poi presso le‘ nazioni 
commercianti ed avide, divenne ancor ia regola 
per dirigere il cammin del commercio verso il pro- 
prio utile. Senza queAo disegno non si potrebbe 
addurre o rinvenir ragione della varietà' e ' della 
sproporzione de’ diritti . il plauso , che ha' ottenu- 
to quefio nuovo principio di ibrmor '^tariffe a 
fronte del disprezzo e dell’obblio , di cui è Aato 
ricoperto 1* antico , non lascian dubbiosa la scelta . 
QueAa si rende più certa e sicura dallVesperienza 
e dagli esempi, ì poiché le nazioni , le quali hanno 
acquiAato la maggior ricchezza col commercb. , 
sono appunto quelle, che l’han regolata ,té dìn(tto 
con quefia nuova norma ; ma malgrado l’ esperien- 
za , e gli esempi ^ esamina la natura del com- 
mercio , si troverà fecilmente , che ciò che é av- 
venuto , non potea avvenire ; onde bisogna attri- 
buire 
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buire ad altre cagioni gli elmetti , che si -vantano. 
Tutto ciò che ritarda il corsa del commercio , a 
inceppa i suoi movimenti , deve necessariamente 
scemare la saa celerità ; vai quanto dire minorare 
il numero delle vendite e delle compre . Se la ric> 
chez2a dipende dalle vendite , egli è chiaro , che 
ella saia maggiore , o minore a proporzione del 
loro numero. . ■ 

Quando ben si guarda , sì vede , che la ricchez^ 
23' dell’ Olanda e dell’Inghilterra , è derivata da 
altre cagioni . Senza lo spirito di monopolio esse 
sarebbero Aate egualmente , e forse piu ricche . 

. Ma r esempio de’ Saraceni non penuade , e si 
aspetterebbe per lungo tempo l’esempio propofto 
di «na nazione potente, che relìituisse al commer- 
cio la libertà . Egli è difficile rinvenire chi vo- 
glia correr il rischio di un saggio sì pericoloso . 
Quindi il commercio continuerà a praticarsi nell* 
iflessa guisa , e laddove a suo riguardo i pàrati di 
profefTione cessavano di esser pirati , ora il com- 
mercio fz di venir tali quelli , che si credono gran- 
di Jpolitici . -I 

In tale 'fiato quale sarà la condotta di una na- 
zione , che non vuole , o non può imitare tale 
pirateria per difendersi , e salvarsi da’ suoi noci- 
vi effetti? - ^ . 

- Do- 
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Dopo che il commercio, che dovea essere il 
vincolo della società universale , e per li vicende- 
voli bisogni produrre e mantenere tra le partico- 
lari r amicizia, divenne la cagione delle discor- 
die , e pose tutte «cito flato di guerra , si ren- 
de incerta e didiciliiTima la pratica. I principi 
dedotti dalla sua natura , ora che quefla si è alte- 
rata , non posson più regolarlo . La sorte di un 
agnello tra i lupi non potrebbe essere , che infeli- 
ce. Per ischivare l’evidente rischio,. deve coprirsi 
delia loro pelle, praticare le loro arti ; ma que- 
fle non saranno e^ialmente ree . L* iflesse azioni , 
che nel disegno di oflèndere tono ingiufte , diven- 
tano giufle per difendersi . La libertà , che si ri- 
flringe , o si toglie al commercio , e tutti i mez- 
zi condannabili, che si zdoprano per invadere l’al- 
trui , e trarre a se tutto l’ utile , che deve essere 
diviso , si rendono necessari e giufli per conserva- 
re il proprio. ; 

Quefla condotta sarebbe esente di biasimo o di 
taccia « Divenuta per l’ altrui ùigiuflizia necessaria, 
par che imponga il dovere al governo di abbrac- 
ciarla e seguirla per la' salvezza della nazione . 
Siccome ella ha per guida la ragione, e non già 
la sfrenata voglia di arricchire , ed ha per principi 
la naturai difesa, e non l’offesa, così i.suoi pafli 

• 4 ^ 
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aaran sempre regolati dalla guida e da’ principi 
ed accompagnati dalla moderazione . 

Ma se l’ ingiuftizia , e l’avidità non permettono 
nel commercio efterno tutta la libertà , non vi è 
ragione , «è scusa per non conservarla intiera nel- 
r interno . Qualunque oftacolo che lo ritardi : qua- 
lunque spesa' di danaro ,-,o, di tempo superflua mi- 
nora il '^numero delle compre è delle vendite ; quin- 
di -la quantità delle produzioni ; quindi la ricchez- 
za nazionale , : ■ . 

Niuno pensa , o impiega le sue braccia , o i suoi 
fondi alla produzione di una merce , che per man- 
canza di ftrade non può trasportarsi altrove . Vi 
sono terre in alcune provincie del Regno , che per 
tal mancanza si rendono: inutili , o almeno datino 
molto minore profltto tti quel che potrebbero. Se 
sono in piccol numero quei luoghi , che negano af* 
fatto il -trasporto, sono moltiflimi quelli , che lo 
concedono a llento , e con grave spesa . Nel de- 
terminarei ad un - negozio si calcola la spesa del 
trasporto . Dove quefta eccede conviene abbando- 
narne l’i^a’^ Quindi le nazioni più avvedute hanno 
sfotto i maggiori sforzi per rendere agevole il tra— 
spono delle merci , o' per terra o per acqua . Si 
sono obbligati i fiumi a servire a quefl’ uso, e per 
renderlo più efleso si sòn forzati ad unirsi , ed a 
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mescolare le joro acque . Invano si è oppofto il 
vario livello de’ loro letti: invano si son firamez- 
zati monti . L’ arte e l’ induftria han trion&to su 
tatti gli oracoli . 

. Non si è pensato ad ottenere simil uso da’ fiumi 
del Regno . Effi godano l’ intiera libertà , e senza 
veruno freno , 0 direzione corrono a lor talento 
per devaftar la terra ed infettar T aria . Forse la 
scarsezza e l’incofhnza delle loro acque, per cui 
appena meritano il nome di fiumi , e la spesa cer- 
ta per una impresa di dubbia riuscita hanno impe- 
dito , che si procuri per quello mezzo il facile 
trasporto delle derraft ; onde per ottenerlo non 
è' rimafio altro mezzo , che quello delle vie di 
terra. 

Quefto importante oggetto occupa da molti an- 
ni l’attenzione del governo.. Nel piano formatosi 
si è seguita l’idea e la nonna le quali han di- 
retto le ftrade presso le altre nazioni . La fàcile 
comunicazione dalla capitsde del Regno alle me- 
tropoli delle provincle si è creduta baftante asoA- 
disfare il comodo de’ viaggiatori e del commer- 
cio p ma se si fosse pofto mente alla situazione del 
regno , ed alle circoftanze ed all’ attuale flato del 
commercio , si avrebbe flicilmente veduto , che le 
flrade dalia capitale alle provincie sono pressoché 
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inutili , 0 almeno le men utili a soddisfare il suo 
bisogno . 

11 mare, che circonda quasi tutto il Regno, of- 
fre al commercio un’ ampia llrada pel trasporto 
più facile e nien dispendioso' per le merci . Le 
due provincie degli Abruzzi, la Capitanata , e ter- 
ra di Bari son bagnate dall’Adriatico. Giace sul- 
r illesso mare una parte di terra di' Otranto , e 
r altra sul Jonio . -Quello ed il Tirreno formano 
il litorale della Basilicata, e delle due Calabrie; 
ed il solo Tirreno quello di Principato citra. Le 
provincie di Principato ultra , ed il Contado di 
Molise , sono le sole discolie , ma non molto dal 
mare, alle quali vi si può aggiungere quella del- 
l’Aquila, dopo che si è separata dalla medesima 
qiKlIa parte , che giaceva sull’ Adriatico , che at- 
tualmente forma la provincia di Teramo. 

- ì^on vi è altro commercio interno. nel Regno, 
o almeno altro considerabile , se non quello delle 
provincie colla capitale . Le merci e le derrate , che 
vi si producono , si trasportano dall’ interno delle 
provincie a’ porti , o spiagge dei mare . L’ iflesso 
metodo e riflessa pratica si adopra nel commer* 
xio ellemo per le merci deflinate ad efiraregnar- 
ti . Quindi si ravvisa , che le ilrade richielle egual- 
mente dall’ interno , e dall’ eflernp commercia f 
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come le più utili e le sole necessarie , son quel- 
le , che rendono più agevole , più sollecito e men 
dispendioso il trasporto da’ luoghi , dove nascono 
le merci , a quelli , dove si devono imbarcare . 

La minore spesa ^ quando si ha in mira l’ utile, 
&rà settipre preferire la via di mare a quella di 
terra. Suppofìo già latte e perfezionate le Ihade 
dalla capitale alle metropoli delle provincie, chi 
è che preferir volesse la via di terra a quella di 
mare per trasportare , o dalla provincia di Lecce, 
o dalle due Calabrie , l’ olio , il grano e le altre 

derrate alla capitale? Lo flesso si può dire delle 

altre provincie , salvo per . qualche piccola parte 
delle medesime confinante con Terra di lavoro . 

Alle sole due provincie di Principato Ultra , e 

di Contado di Molise son necessarie le vie di ter- 

ra pel commercio , La prima le gode già da 
molto tempo pria di quella nuova intrapresa , per 
la seconda si è fatto molto poco, e pure così per 
li bisogni della provincia, come per quelli della 
capitale dovrebbe essere (lata la prima ad intra- 
prendersi ed a terminarsi. 

Se si fosse così fatto per quella provincia , e si 
fosse cominciato nelle altre dal coUruir le (Irade , 
che dall’interno conducono al mare , i bisogni del 
commercio sarebbero flati compitamente soddisfat- 
JR. K ti, 
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tj , e U nazione gii da molto tempo ne avrebbe 
risentito e goduto i vantaggi . V oggetto del mag- 
gior comodo de’ cittadini ne’ loro viaggi potea con- 
cedere qualche tempo per essere adempito ; ma 
l’oggetto del loro ben essere , e della ricchezza 
della nazione non permette , che se ne perda ua 
momento per conseguirlo, 

Non è perciò , che le (trade, che chiamansi ren- 
fi, dalla capitale alle provincie, debbano riputarsi 
soltanto utili al comodo de’ cittadini , £sse servo- 
no ancor al commercio , qualora vi siano le Ara- 
de traverse per la facile comunicazione coi pae- 
si circoAantl ; ma queAe Arade rtali non sono an- 
cor fatte , e quella di mare da molto tempo esi- 
Ae e serve al commercio j onde ragion vuole , che 
si cominci dall’ aprire il varco alle merci , accioc- 
ché possano trasportarsi da’ luoghi , ove nascono 
sulla Arada, ch’esiAe, sino a che l’ altre si for- 
mino, QueAq saranno sempre men’ utili , Nluno 
le preferirà in dati eguali alla via di mare , Co- 
me dunque si può trascurare il maggior utile pre- 
sente , e sospenderne U godimento nella aspettati- 
va di un altro mihore e pià Itmtano , 

Non solamente si ritarda il commercio per la 
difficoltà del trasporto delle merci ; ma ancor per 
mmeasza , .benché non generale de’ magazzini 

ove 



Digilized by Google 




*47 

ove riporle ne’ luoghi , in cui s’ imbarcano . In al- 
cuni per tal mancanza non si possono trasportare 
le merci , se non dopo l’ arrivo del baftimento . 
Quanto tempo quello deve aspettare , e con qual 
pericolo in spiagge espofte senza verun riparo, 
e ricovero per formare il suo pieno carico? Se il 
timor soverchio del contrabbando ha vietato sinora 
la collruzione de’ magazzini nelle spiagge , ed ha 
rigettato le richiefte di coloro , che volevano co- 
llruirli , l’amore del commercio con più sano con- 
siglio deve permetterne e promuoverne la coftru- 
zione, anzi qualora manchi chi voglia fare tali 
fabbriche , esse sono così necessarie , che debbono 
farsi a spese pubbliche . Xe cautele allontanano da 
tali luoghi il contrabbando . Quando in vece di op- 
porsi , si procura il maggior numero de’ magazzini 
uniti nello flesso sito del caricamento : quando non 
si possono aprire senza l’ intervento degii officiali 
della dogana : quando quelli tengon conto delle 
merci, che vi si ripongono e si cflraggono ces- 
sa ogni timore dal canto de’ negozianti . Potrebbe 
soltanto nascere dal canto degli officiali ; ma inva- 
no si pretende un’ intiera sicurezza . Se si vuol di- 
fìruggere il cotilrabbando , bisogna abolire il da- 
zio . Il delitto è una conseguenza della legge . Se 
» vuol minorare o togliere l’occasione, fa d’uo- 
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po minorare, 0 togliere il commercio . Non vi 
è altro mezzo per aflicurarsi dal timore de’ ladri , 
delle gragnuole, e delle nocive variazioni dell’at- 
mosfera , che non possedere cos’ alcuna . A quefto 
partito insensibilmente conduce il soverchio timo- 
re dei contrabbando . 

La libertà del commercio non solamente si of- 
fende dalle cagioni fìsiche , ma ancora e forse mol- 
to più , dalle cagioni morali . Se nelle prime chic- 
de soccorso e riparo contro un male derivato dal- 
la natura , lo chiede nelle seconde contro un' male 
formato dall’ uomo ; e perciò la negativa in que- 
llo caso ha minore scusa e difesa. 

I diritti sull’ entrata ed uscita delle merci sono 
Itati impofti o per formare una parte della rendi- 
ta pubblica , 0 per dirigere il commercio al pro- 
prio vantaggio, o per quelli due combinati prin- 
cipj ; ma quale principio , quale appoggio , o qua- 
le scusa può rinvenirsi nell’ iftituzione paji , e 
dell’ interne dogane , e nello flabilimento de’ di- 
ritti pel commercio interno nelle mar iti me, le 
quali rappresentando i confini del Regno non avreb- 
bero dovuto avere altro uso e dellino , che di 
esigere i diritti impelli sulla ejiraregnazione del- 
le proprie merci, e sulla immilTione delle llra- 
piere ? , ~ 
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I^on altro clie i pressanti bisogni , a cui non si 
poteva , o non si sapeva altrimenti soddisfire , han 
potuto persuadere errori sì gravi . Quello male na- 
to dal bisogno , e nudrito da i disordini dell’ anar- 
chia e dell’ avidità , all’ ombra della debolezza e 
dell’ indolenza , è cresciuto al segno di dillri^gere 
quasi tutto il commercio interno , e di togliere per 
conseguenza aU’ellerno la base ed i mezzi, su cui 
fondarsi e prosperare . Quando la comunicazione 
tra le provincie è impedita o difficile , 1’ abbon- 
danza delle merci in una non può passare a soc- 
correre la scarsezza nell’altra , ed il livello de’ 
prezzi non può mai ottenersi. Quindi avviene , che 
vi sia talora maggior divario ne’ prezzi del grano 
tra le provincie del regno , che tra il regno e le 
più remote regioni : quindi in qualche anno di mi- 
nore o fallita raccolta in una provincia , si soffire 
il prezzo del grano un terzo o un quarto di più 
di quel , che corre nella finitima : quindi non si può 
mai sapere con sicurezza la quantità del superfluo, 
onde manca la regola a’ negozianti per le loro in- 
traprese e specolazioni , ed al governo per con- 
cedere o negare l’uscita alle derrate , che sono 
necessarie all’ interno consumo : quindi ’l riftagno 
delle merci ; e quindi finalmente minorata la ri- 
produzione , e con essa la ricchezza nazionale . 

K 3 Que- 
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Quelli avvenimenti son troppo espofti agli occhi 
di tutti per non vedere le cagioni , d’ onde deriva- 
no . Il male è generalmente riconosciuto ; ma si 
a'ede diflicile il rimedio. Come compensare l'in- 
teresse de’ particolari nell’ abolire i pajfi , e come 
rimpiazzare quella parte della rendita pubblica , 
che si esige dalle dogane interne , e dalle ma- 
ritime ? 

Ma la difficoltà non può mai essere un oftacolo 
a fronte della neceffiià , e dovrebbe eccitare l’ im- 
pegno di superarla , anzi che generare l’ indolenza 
ed il letargo. Nè la difficoltà è tanto grande, quan- 
to per mancanza di esame si crede . Ridotti a’gia- 
Ri termini il numero ed i diritti de’p<^, si ri»- 
duce ancora a ben poca somma.il compenso. Sic- 
come quasi tutte le merci , che pagano i pajfi , son 
deflinate per la capitale , cosi un leggero diritta 
*uir entrata baftei'ebbe per somminiftrare il com- 
penso ; ed un tal diritto importerebbe la decima 
patte di quel , che ora si paga paji . Lo flessa 
con maggior ragione si potrebbe praticare per 
avere il rimpiazzo del fruttato delle dogane interne. 

Riguardo alle marittime l’ immaginata quantità 
della loro rendita , fondata sull' interno commercio , 
è una pura illusi me . Se si calcola e si deduce dalla 
quantità de’ diritti impofli , il calcolo riesce follace, 

poi- 



^ • Digitized by Google 



IS* 

poiché tali diritti non si esigono dalla maggior 
parte de’ negozianti , o se n’ esige una piccola por- 
zione. Delle vettovaglie ) che si conducono alia 
capitale , le quali formano quasi tutto V interno 
commercio , la maggior parte al favore ed aU’om- 
bra delle franchigie e de’ privilegi non paga; onde 
il fruttato si riduce a piccola somma . 

Da provincia a provincia , e maflimamente tra 
le più vicine, non vi è trasporto di merci , nè 
commercio alcuno per mare , salvo in alcuni casi 
di partieoi ar penuria . 

Qualora si riducessero i diritti al tre per cento 
su le merci , che dalle provincie vanno alla capi- 
tale , o dall’ una all’ altra provincia , e cessassero 
le franchigie per la tenuità del diritto divenute^ 
superflue , il fruttato sarebbe per avventura mag- 
giore di quel , che attualmente si percepisce così 
per la quantità maggiore delle merci , che dalle 
provincie si trasporterebbero alla capitale , come 
per la nuova quantità , che si trasporterebbe da pro‘- 
vincia a provincia. La minorata quantità de’ dirit- 
ti avreblie largo compenso dall’ accresciuta quantità 
delle m.rci polla in commercio ; onde si avrebbe 
o r iftesso , o maggior prodotto . 

Ma qualora così intieramente non- avvenisse , e 
vi rimanesse qualche parte da compensare , potreb^ 
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be mai quefìa mira fàcile a soddisfarsi in altra 
guisa formare ragione o scusa per differire un mo* 
mento una operazione necessaria alla ricchezza na- 
zionale ? Quando vi è ricchezza si può in varie 
guise prendere quella parte , che richiedono le pub- 
bliche spese; ma dalla povertà che cosa si potreb- 
be prendere ? 

11 commercio non solo è un mezzo per ottene- 
re la ricchezza , ma serve ancora di fìimolo per 
eccitare l’ induflria , eh’ è delia medesima l’ imme- 
diata cagione . La libertà e la facilità di vendere 
le derrate , son quelle che muovono a riprodurle’, 
ed ognuno si aifatiga di avere il superfluo , di cui 
sia pronto e sicuro l’ uso ed il valore . 

La prosperità e la sorte del commercio interno 
dipende intieramente dal governo , nè richiede 
molta cqra^ e sollecitudine . Se non si fosse nien- 
te fatto , badava lasciarne la direzione alla sua 
natura ; ma se si è offesa la sua libertà ^ e si so- 
no formati inciampi ed oftacoH al suo cammino^ 
bisogna disdire quel che si è fatto . Invano si spe- 
ra altrimenti la sua prosperità , e la sua sorte sa- 
rà certamente infelice. 

Non avviene lo desso nel commercio edemo; 
poiché la sua sorte dipende in parte dall’ altre 
nazioni . La loro condotta deve determinare la 
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noftra , onde i regolamenti debbono essere relati- 
vi, come i movimenti di un esercito debbono 
adattarsi a quelli del nemico . 

Quantunque la condotta sia obbligata a variare 
secondo i divisati rapporti , pure i prindpj debbo- 
no essere coAanti e fermi , ed il doppio fine del 
commercio non deve mai perdersi di mira . Sia 
per provvedere ciò che manca: sia per dare spac- 

A 

ciò e scolo a ciò che soverchia , fa d’ uopo por 
mente, che qualora quel che soverchia eccede quel 
che manca, si ottiene la ricchezza, come s’incor- 
re nella povertà se siegue l’ oppofìo . 

Egli è naturale e ragionevole , che si sfugga e 
si eviti r eccesso , che conduce alla povertà . Gli 
sforzi delle nazioni pér proccurarsi l’ eccesso , che 
conduce alla ricchezza , sono pur troppo noti e 
manifefti . 

Io . non so se da noi siesi fatto quanto bisognava 
per ottenere 1* eccesso utile , o schivare il nocivo. 
Se si pon mente agli olhcoli , podi alla uscita del- 
le noftre derrate , maffirnamente di quelle , di cui è 
più coAante e più abbondante il superfluo , sem- 
bra , che invece di schivare , noi abbiam proccu- 
rato r eccesso , che conduce alla povertà . 

Se debba il Commercio interno preferirsi all’ e- 
Ilerno , ella è una quefUone , che potrebbe agi- 
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tarsi nel caso di una naziome , la quale per soddt-* 

sfare al suo commodo , al suo piacere ed al suo 

ben essere , non avesse bisogno delle altre e ba- 

fhssé a se flessa . QueAa sarebbe una queflione 

accademica, ma come è propolla dal Sg. Schmid 

non sarebbe neppur queflione . Egli paragona il 

commercio interno ali’ eflerno di sola immifTione 

e consumo delle merci flraniere . Considerato in 

quedo aspetto il commercio eflerno, ^ manifefla'* 

\ 

mente nocivo . Qualunque cosa risulterà utile , qua* 
lora si confronti con una nociva. 

11 commercio eflerno riflretto ne* divisati termi* 
ni sarebbe pure imponibile . Come si può com* 
prare senza che si venda , o che siasi prima ven- 
duto ? Può ben darsi un commercio con una na- 
zione , da cui solo si compri ; ma bisogna , che 
vi Steno altre, a cui si venda. 

Quindi il Signor Schmid nell’esame della prò* 
poda quedione è coArettò a dipartirsi dalla sua 
ipotesi; poiché nel confrontare i vantaggi dell'uno 
e l’altro commercio, anziché reflringer l’eAerno 
all’ immiffione , calcola scdtanto gli effetti dell’ e* 
Arazione . 

Corretto così nell’esame della queAlone l’abba- 
glio commesso nel proporla , e ridotta in quel ter- 
mini , in cui soltanto potea aver loogo , sembra , 

che 
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che fondi il suo raziocinio ed il suo assunto sm 
quefti due principii . 

I. Nel commercio efterno la vendita delle pro- 
prie merci muove l’induftria della nazione , e l’ ec- 
cita a riprodurla; ma la compra delle ftraniere 
eccita ed accresce la riproduzione firanlera . Nel 
commercio interno ,la compra e vendita siegue 
nella ftessa nazione , onde si promuove due volte 
la riproduzione delle proprie merci , mentre nel 
commercio efterno si promuove una sola volta. 

II. L’ induftria è proporzionata al capitale , che 
vi s’impiega. Il breve giro del commercio inter- 
no permette, che s’impieghi più volte il capita- 
le , mentre nell’ efterno s’ impiega una volta . Que- 
lli vantaggi rendono il commercio interno più uti- 
le alla nazione , e contribuiscono alla sua maggior 
ricchezza . 

Ma se quefta teoria si considera nella natura 
della cosa, e negli effetti eh’ ella deve produrre, 
qualora si adatti alla pratica , svanisce e dileguasi 
la maggior ricchezza , che promette , anzi sorge 
il timore d’ incorrere nella povertà . 

La ricchezza di una nazione nasce dalla quanti- 
tà delle produzioni . Quelle .nel commercio interno 
son limitate dall’ interno consumo . Il superfluo in 
quefta ipotesi sarebbe senza valore . L’ induftria 
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de’ produttori regolata pure dagli ftefll limiti non 
potrebbe mai crescere . Chi vorrebbe impiegarla 
a riprodurre ciocch’ é senza prezzo ed uso ? 

Dunque il commercio interno non può accresce- 
re la ricchezza della nazione, se credesi , che con- 
sifta nella quantità delle derrate , e se si forma dal 
superfluo, la diftrugge, l’impedisce e l’esclude. 

Sarebbe minore, e forse non vi sarebbe alcun 
male , che non vi sia ricchezza , o non si possa spe- 
rare l’aumento. Qualora i vicendevoli bisogni re- 
fìino pienamente soddis&tti , non vi sarà neppur 
•povertà, e quello flato sarebbe per avventura il 
più conducente al ben essere de’ cittadini . 

Ma le cose in quefto mondo non possono per 
lungo tempo mantenerli nel medesimo grado . Se 
non si sale , si scende . Se la ricchezza non può 
accrescersi , si minora e si passa insensibilmente 
alla povertà . 

Quando la quantità delle produzioni è regolati 
dall’ interno consumo , ella non può crescere , ma 
può facilmente mancare . Un produttore di grano, 
il quale sà di non poterne vendere più di cento 
tomoli ■, ne semina quanto balla per ottenere nell: 
raccolte ordinarie e mediocri a un di presso tal 
quantità . Ma se la raccolta viene scarsa , mane i 
la sufliftenza ad una parte della nazione ; onde 1 
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obbligata ad abbandonare il suo siftema , e ad uscire 
da’ limiti del commercio interno, per 'cercarla al 
di fuori . Ora come può acquiftare il grano che 
le manca , se non ha altre merci superflue per com- 
prarlo ? Eccola dunque caduta nella povertà . 

Non sarebbe molto piò favorevole il caso di un 
abbondante raccolta . Se il connato produttore di 
grano in vece di cento tomoli , quanti può ven- 
derne , ne raccolga duecento , egli o non seminerà 
o refmngerà la sua semina per 1’ anno venturo , 
ed ecco minorato l’ impiego delle fàtighe, e man- 
cata la sudi (lenza a più persone. 

. I vantaggi del commercio interno rilevati ed 
espoQi nel maggior lume , più non si ravvisano , 
quando vi si va dappresso per osservarli . Le vi- 
cendevoli compre e vendite nell’ interno commer- 
cio possono ben muovere due o più volte l’indu- 
ilria nazionale, mentre l’eccitano una sola nell’e- 
flerno; ma se la quantità dell’ induAria , che si 
eccita una sola volta , è doppia o tripla di quella 
. ^citata in più : se impiega maggior numero di 
braccia , ed accresce la somma delle fatighe , come 
avviene nel commercio eftemo ; la ricchezza , che 
' ne ridonda, sarà altrettanto maggiore . 

Il commercio interno per la brevità del giro 
. può permettere , che l’ iftesso capitale s’ impieghi 
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più volte nel tempo ; che l’ efieftio non le conce^ 
de che una sola ; ma se nega l’ impiega a quella 
quantità di capitali , a cui lo concede il commer- 
cio efierno , il danno , che quindi risulta, è molto 
maggiore del propofto utile , poiché T impiego 
della somma di diece , ancorché più volte si mol- 
tiplichi , produrrà sempre meno dell’ impiego della 
somma di mille . 

' Se il commercio si riducesse all’ interno biso- 
gno e consumo , in vece degl’ ideati vantaggi , una 
buona parte dell* induftria , delle fatighe e de’ ca- 
pitali celierebbe inutili . 

Ma ciò eh* è inutile o nocivo alla nazione j 
può esser utile ad alcuni cittadini . Gli espodi van- 
taggi possono ben persuadere alcuni negozianti a 
preferire il commercio interno per l’impiego de’ 
loro capitali , c quella impiego può renderli più 
ricchi , ed in tempo più breve ; ma la ricchezza 
de’ negozianti o di alcuni particolari è ben dilFe- 
rente da quella della nazione , e quantunque formi 
nna parte delia ricchezza generale , talora si op- 
' pone al suo aumento. 

L’ipotesi del solo commercio interno , qualora 
si mettesse in pratica, potrebbe ricondurre una na- 
zione all’ antica semplicità ; ma non potendo rav- 
vivare- gli antichi collumi , nè eilinguere i nuovi 
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bisogni per la mancata o diminuita facoltà di sod- 
disfarli , la renderebbe povera ed infelice . 

Qualunque delle specie , nelle quali è piaciuto 
difHnguere il commercio , tende ad accrescere l’oc- 
cupazione e l’induflria, onde converrebbe abbrac- 
ciarle tutte , per conseguire la maflìma ricchezza ; 
ma non tutte convengono egualmente alle varie 
cìrcofhnze delle nazioni . 

L’abbondanza del legname e del. ferro , e la 
scarsezza dell’ altre derrate , rende utile agli Sve- 
desi , e quasi necessario il commercio di traspor- 
to . Esso impiega una buona parte della popolazio- 
ne nel servizio e nella coAruzlone delle navi . 

L angufiia e la flerilità del terreno ha fitto ab- 
bracciare a’ Genovesi ed agli Olandesi , oltre il 
commercio di trasporto , quello di economia. 

Le produzioni di un suolo fertile, e delle arti 
portate alla maggior perfezione, baftarono per là 
ricchezza della Francia e dell’ Inghilterra ; ma 
per quanto si beva, la sete dell’oro non si eftin- 
gue , Esse non solo hanno abbracciato tutte le spe- 
cie di commercio, ma han proccurato con la for- 
za e con l’arte di escluderne l’altit nazioni. Le 
spesse guerre da quella comune avidità eccitate tra 
loro, han diftnitto il frutto delle loro intraprese. 
L esito e r introito egualmente sorprendono per 

la 
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la prodigiosa quantità. Il prodotto del solo com> 
mercio di economia dovea superare quello , che ne 
ti-aevano le nazioni , eh’ eran quasi prive di ogni 
altro . I Genovesi e gli Olandesi comprano per 
rivendere con profitto; ma i Francesi e gl’Ingle-. 
si danno alle merci, che romprano , una nuova 
forma prima di rivenderle; onde il loro profitto 
deve esser maggiore , perchè compofto dal prodot- 
to del commercio di economia , e dalle produzio- 
ni delle arti . Pur tuttavolta i. Genovesi e gli O- 
landesi con tanto minor introito son ricchi , e per- 
petui creditori della Francia e dell’Inghilterra. 

Il commercio di trasporto, quantunque degli al- 
tri men utile , è flato quello , che pià di tutti ha 
eccitato i desideri, le gare e Tindullria delle na- 
zioni . Di quello effetto è lieta per avventura ca- 
gione, l’aver somminiArato mezzi ed occasioni di 
^r nuovi acquìAi, ne’ paesi piA lontani . Così i 
Genovesi un tempo si llabiiirono in varie piazze 
del levante: così le presenti nazioni addette all^i 
marina han fatto molti Aabiiirnenti nell’ Asia , 
nell’ Africa e nell’ America, . 

Quello commercio ha servito > particolarmente 
all’Inghilterra per formare la sua potenza eia sua 
difesa, dopoché pel celebre atto di navigazione si 
^ tanto avanzato ed eAeso , 

Ma 
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Ma quefti esempj non debono muovere all’ imi- 
tazione , .dove non si hanno o non si possono 
avere le medesime mire . Tale specie di commer- 
cio è necessaria, dove manca ogni altro impiego 
alla istiga ed all’ induliria , e può esser utile per 
dare occupazione' agli uomini , che soverchiano al- 
le ani ed all’ agricoltura . • ■ • ' : 

Se il commercio di trasporto non conviene egual*^ 
mente a tutte le nazioni , non vi è alcuna , le di 
cui terre sieno bagnate dal mare , che possa esen- 
tarsi di avere que’bafUmentl ', che sono necessari 
al trasporto delle sue merci . Altrimenti soggetta 
all’ arbitrio degli liranieri.tuttoil suo commercio, 
e lo grava di più della spesa del noleggio . ' * 

11 commercio di economia , oltre T utile , il qual 
si ravvisa nella ricchezza di Genova e di Olan- 
da, produce due vantaggi considerabili alle nazio- 
ni, che l’esencitano. Esse non soffriranno mai pe- 
nuria di merci o'di gèneri per soddisfare i propf) 
bisogni , poiché tengono un annnasso ne’ magazzi- 
ni atto a soddisfire i bisogni di molti popoli, co- 
me niun mercante di paoni o di grano può mai 
temere , che gli manchi per veflire o nudrire la 
sua famiglia . Esse hanno altresì il vantaggio di 
provedersi di tutto ciò, che loro bisogna a 
mercato. • . . ; ... . : / 

a. Nai. L . yi 




^ Vi soltanto da temere qualche picc«rio danno 
per quelle nazioni , che non siano cosi sobrie ed 
attive, come i Genovesi. e Olande». L’occa- 
sione, e r opportunità di avere a basso prezzo tan- 
te merci espofte alla vifta , suol eccitare i desiderj 
oJtte U insogno , e che li compri cintchè sen- 
za tal’ occasione non si sardi» comprato ; onde 
avviene , che ona parte delle merci ddìinate a ven- 
dersi agli Aranieri , si venda nel proprio paese per 
r.iflternO' consumo, s.T utile commercia di econo- 
mia si converta nel nocivo d’ inuoissicme , 
Considerati da ^edo aspetto i porti franchi , si 
conosce che non sono egualmente utili in tutte le 
regioni , c che in alcune ' posmno essere cagione 
di danno, ' j« 

. li commercio non potrebbe farsi senza i suoi 
agepti ; tra quelli debbono atwiovmrsi non solo 
U npgaziaoti , ma ancora gl’ incettatoci . Pochi 
diyidui son quelli , che .possono farmaco col le der- 
mi# , che hanno da’ loro poderi un carico per un 
LaAimento ; onde se non vi fossero persone oc«i- 
-pate a comprare , ed a raccogliere le merci diviic 
ne’ piccoli proprietari , quelU non potrebbe ven- 
derle . ' ■ 

U timore che manchi la sufliftenza suole render 
pdiosi gl’ incettatoH di grano , ed attira mvente 
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disopra i medesimi le maledizioni del popolo, For- 
se alcuni meritano l’ odio e roltraggiosa ópùiioinc ; 
ma generalmente T uno n l’ altra mancano rii ra- 
gione e di ap^ggio. . . , 

Se non , vi è chi compri , 3 chi venderanno i 
proprietari il granone se non vi è chi venda, do- 
ve correranno per provvedersene coloro , che ne 
han bisogno ? Gl’ incettatori son, quelli , che pire- 
' ihno quello doppio beneficio il quale cresce ’ a 
proporzione del loro numero,, 

; Quando son molti coloro che comprano il gna- 
- PO nel tempo della raccolta , i proprietarj possono 
venderlo a miglior prezzo ; e quando son moki 
quelli, che lo conservano per rivendere, possono 
altresì a più discreto prezzo comprarlo coloro, 
che ne han bisogno;!; Cd ecco egtalmente é con 
vantaggio soddisfatti i reciproci bisogni de’ produf- 
iori, e de' consumatori , j.i. f j 

Quali sarebbero le pretensioni ed i desiderj del 
volgo ? Che i produttori conservassero il g^-ano a 
.piacare e ad arbitrio de’ ponsumatori ; ma come i 
fittajoli potrebbero pagare i proprietarj, e come 
quelli soddisÉire a’ pressanti loro- bisogni ? 

Se 1 proprietarj ed i produttori del grano - non 
fiassero obbligati dal bist^no a venderlo dopo la rac- 
colta, lo conserverebbero certamente per venderla a 
• L 3 
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maggior prezzo . Così praticano coloro, che possono 
aspettare il tempo proprio ; e quefto genere acqui* 
'•fta il imlTìmo valore , e talora sparisce dal com- 
mercio, quando è nelle mani de’ proprietarj , che 
> non han bisogno , o de’ piccoli incettatori , i quali 
non avendo altro negolzio, fondano in quello tutto 
-11 loro guadagno ; ma 1 grolfi negozianti , che im- 
-ptegano i loro capitali nel traffico di varj generi , 
' fondano il loro guadagno nella moltiplicazione de* 
negozj e degli affari; onde facilmente vendono a 
-qualunque prezzo un genere per potere più spesso 
‘ comprarne altri . Quindi rilevasi , che _ii<basso prez- 
zo del grano si ottiene più fecilmente quando tro- 
ivasi nelle mani de’ negozianti^ che. in quelle de' 
, proprietarj . * ‘ i 

I Non sa dunque il .volgo quel che chiede . Sareb- 
be esso e la nazione infelice , se mai l’avesse in- 
tieramente ottenuto; ma ne^ha conseguito con suo 
•é pùbblico danno qualche parte . . 

" G)me una. tenera' madre vinta dalla importunità 
j. de’ hgli,. accorda loro qualche volta cibi nocivi; 
'.così p>er appagare gl’insensati deaiderj per li 
fondati clamori del popolo , si son fotti Itobilimen- 
,ti e. divieti , i quali:; dovendo produrre un effètto 
contrario al fkte propoflosi , hanno cresciuto il nu- 
le , che si cercava togliere . . 
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I negozianti come agenti del commercio , so- 
no gl’ iftrumenti della ricchezza nazionale , onde 
meritano il favore , la protezione del governo 
e la pubblica fiima ; ma se vi fossero nel loro 
numero alcuni , che non contenti di un onefiò pro- 
fitto , e di aver parte nell’ utile ^del commercio , 
proccurassero di tirarlo tutto a se : se abusando del 
bisogno de’ proprietarj delle merci , per mezzo di 
odiosi contratti l’ acquiftassero a prezzo vile ed 
ingiufto , allora divengono ifìrumenti della miseria 
della nazione , la loro micidiale avidità deve esse- 
re repressa dalle leggi , e si rendono a tutti dete- 
flabili . 

Non si deve perciò pretendere , eh* efll promuo-r 
vano quel commercio , che alla nazione reca piò 
utile , se nel medesimo non incontrano il proprio . 
Quefìo regolerà sempre la loro condotta , nè , vi 
è ragione per condannarlo . La loro profeflione 
non può accordarsi col patriotismo , e col ben pub- 
.blico, qualora quelli esigano il inenomo sagrifi- 
cio del ben privato . Quando dunque si vuole , che 
impieghino il lor danaro nel promuovere piuttor 
Ilo r uscita alle noftre merci , che T entrata all? 
fìraniere, bisogna far in guisa , che dalla prima 
specie di traffico , ottengano maggiore protltto^ 
che dalla seconda . - , • 

I. . , . ...... j . .. 

L 3 CA- 




\ ' CAPO vn. • 

Delia somma delle fatighe . 

A qualunque de’ divisati mez2i , e varj nmii 
si ottenga e raduni la ricchezza , la sua mas- 
sa sarà sempre proporzionata alla somma delle fa- 
sigbe , da cui deriva < Quindi se si vuol accrescere 
la massa delle ricchezze , bisogna accrescere Iz 
somma delle fctighe . 

Qualora gli uomini fossero tutti impiegati , ella 
crescerebbe 5 come cresce la popolazione ; onde due 
mezzi si offrono al governo per accrescere la ric- 
chezza , o somminifìrare fotiga ed impiego a co- 
loro , coi manca , o accrescere il numero del po- 
polo « ‘ 

II primo mezzo è piil sicuro * e deve essere al» 
Iresl il primo ad adoprarsi . Sarebbe follia proc- 
curare l’aumento del popolo per ottenere l’aumen- 
to delle fàtighe^ dove la maggior parte di quello > 
ch’esiAe, è senza occupazione- In quefta ipotesi 
|a scelta de’ mezzi non è più libera , e come l’ozio 
non solo minora ed oifonde la ricchezza della ns- 
zione , ma é eziandio la verà scaturigine di tutti 
quei disordini , che turbano la tranquillità , e mi- 
nacciano la sicurezza ‘de’ cittadini , cosb risulta u# 
-f . ' ». j. dop* 
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tk)ppIo dovere di diftruggerlo e di fterminstrio . Hon 
credo , che vi sia operazione più utile alla socie- 
tà e più dovuta. Forte quefta sola baderebbe per 
renderla felice. 

Gli uomini hanno ricevuta dalla natura una pro-^ 
pensione all’ ozio , la quale si accresce e si forti- 
fica dalle circoftanze locali . La fatiga , che lo tur- 
ba ed offende , deve apparire al senso souo la sem- 
bianza di un male., onde ciascheduno naturalmen- 
te la schiva ed abborre i ma s’ ella promeue l’esen- 
zione di un male più grande , se produce un bene, 
la ragione , malgrado il senso, persuaderà a. tutti 
di abbracciarla . Egli è vero , che nel determinar- 
si , la sensazione suole avere maggior parte e mag- 
gior forza , perchè sempre precede , e non è sem- 
pre seguita dalia rifleflione, >onde il .persuadere al- 
trui la fatiga , ed indurre a desiderarla , e ad abbrac- 
ciarla come un bene, riesce, un’ardua e malage- 
vole impresa « . : 

La difficoltà cresce dove per li vjzj fisici o mo- 
rali il ben , che si prométte , non corrisponde o 
non supera il mal che si soffire . Dove il prezzo 
e il frutto delle fetighe.è minorato lO tolto da’ cru- 
deli o ftolti ftabilimenti , come si può sperare di 
renderle accette, c qual meraviglia-, che non po- 
tendosi evitar la miseria, si preferisca l’oaio? 

L ^ La 
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' La . prima cuhi del governò , e la piti difficile nJ 
adempirsi , sarebbe quella di diftruggere quelTozio, 
che non solo offende la. ricchezza f ma ancor la 
sicurezza e tranquillità de* cittadini , rendendone 
-alcuni non solo inutili , ma ancora nocivi . QuefU 
son diftinti in vaij’ gradi . S debbono considerare 
-giunti al sommo coloro, che a danno de’ cittadini, 
adoprano la forza armata. Divenuti in quella gui- 
sa nemici dello stato , debbono come tali trattar- 
-9i . Altri son manifelli , altri occulti. Contro co- 
, loro che han già dichiarato la guerra cogli omici- 
■ dj "e co’ forti , e che formata una società , ed uni- 
-ti in truppe minacciano la vita e gli averi, non 
-Vi è altro mezzo, che la guerra . Debbono per- 

- seguitarsi > sino all’ellerminio , e sino al segno, 
-che il fine della guerra compiutamente si conse- 

guisca . Coloro a’ quali si lascia la vita , soglio- 
-no deftinarfi alle opere pùbbliche, e si chiamano 
servi della pena . Il nome dì servo è forse loro 
-più adattato secondo 'la sua etimologia, che a ■ 

« nemici vinti, a culi Romani Io diedero. Un tal 
• nome addita un beneficio nel serbare in vita que' 

- che si potevano uccidere . Potrebbe a’ Romwi di- 
sputarsi il dritto , e per conseguenza il beneficio; 

-ma è certillimo l’uno e l’altro verso coloro, che 
sogliono condannarsi alle opere pubbliche ; anzi si 

- po- 
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potrebbe per la maggior parte dire , che si lascia 
loro una vita , che si dovea : togliere . Le spesse 
evasioni da’ luoghi di culìodia , ed il ritorno con 
più furore agli antichi delitti , dimodra quanto sia 
..crudele quella pietà, che per salvare la vita di un 
reo , espone alla morte mille innocenti . Gniside- 
rata la iàcilità dell’ evasione per la corruttela de’ 
cudodi, la salvezza de’ cittadini non sarà mai si- 
cura, se non qualora sì sbalzino in altra regione 
esseri così odinati al mal fare . L’ Africa serve 
a tal uopo alla Spagna , e l’ America alla Francia 
ed all’ Inghilterra . Noi non abbiamo dabilimento 
alcuno , e neppur l’ accesso in regioni così remo- 
te , e per conseguenza più atte al bisogno . Pollia- 
mo soltanto avvalerci di alcune piccole Isole. 

Ma che si sbalzino in altri luoghi o redino 
ove sono , non deve trascurarsi l’ utile , che può 
produrre la loro fatiga . So che si considera mol- 
to piccolo , e si crede di niun momento ; ma ciò 
avviene per mancanza di direzione e per colpa 
de’ sopradanti . La fatiga ben diretta dabilitasi sin 
ad un certo segno con la pena, e dimoiato l’ec- 
cesso col premio, non solamente compensa la spe- 
sa del mantenimento , ma produce un avanzo , ,ed 
un profitto considerabile. 

Nemici occulti son quelli , che da’ vicini paesi 
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«cono sulle ftrade in tempi e luoghi inosservati, 
■per isvaliggiare i passaggieri ; Effi lon occulti al 
governo’, ma non già a’ loro paesi} anzi sono no- 
tidimi a’magifìrati civici ed alle corti locali . La 
lor oziosa vita gli scuopre a tutti . Chi non ha d’al- 
tronde il vivere , che dalla propria fatiga , se la 
tralascia , deve necessariamente vivere a spese al- 
trui . Per evitarlo , il mezzo jMÙ efficace e pii 
pronto è di renderne responsabili i tomuni c le 
corti locali . Esse non possono ignorarli , e pos- 
sono meglio di chiunque correggerli col proccuraa: 
loro fatiga , se non la trovano , e coll’ óbbligar- 
veli colla forza , se la ricusano . Qualora fossero ofti- 
nati, e non si piegassero rè alla persuasione , nè 
alla forza, potrebbero mandarsi in quei luoghi, 
ove sono i condannati alle opere pubbliche ^ 

A quefìa provvidenza si potrebbe unire un’ altra, 
qualora le circoftanze lo • permettono . Dove vi 
sono terreni inculti e comuni , potrebbero ripaf- 
tirsi ed assegnarsi -a tali persone per ctrfttvarl» . 
Non vi è mezzo pii efficace e pii «curo per ren- 
dere buoni ed utili i cattivi e nocivi cittadhu.La 
forza della proprietà e dell’ agricoltura è ineftima- 
-bile r Depone lofio la voglia d’invadere l’ alimi 
chi può profittare del proprio } ed il meAiero del- 
ragrìcoitora diflrutse nella nascente Roma il me- 
^ ftier 
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ftier di ladrone . In qi^a goiia le persone noci- 
ve , e le terre inutili diventano egualmente uti- 
lissime , e la società ne trae un doppio vantag- 
gio . _ V .. 

Non è molto dilTimile ne* suoi effetti Toiio de* 
mendici per profelTìone . Contro una genia così 
infeda non vi è altro espediente , che una casa di 
correzione , o reclusorio , dove sieno obbligati a 
quella fatiga , che cotanto sfuggono ed odiano . 

I mendici per neceffità meritano soccorso. Noa 
vi è per avventura paese nel mondo , in cui si dia 
loro con 'maggior abbondanza di quello, in cui lo 
ricevono in quella capitale ; ma con poco loro ud* 
le e sollievo , e con danno manifeflo della sode« 
tà. Una didribuzione più saggia produrrebbe un 
bene universale . Se il soccorso si desse per l’uni* 
co mezzo , e sotm la condizione della Éitiga , si 
diminuirebbe tratto tratto sino ad edinguersi la 
povertà de* parricolari , e crescerebbe la ricchezza 
delia nazione < 

Quanto sarebbe desiderabile , che 1* elemosine si 
«iepofitassero da’ fedeli nelle chiese , e poi si di- 
spensassero da’parrocht^ o da altre persone probe 
a ciò dedinate, le quali cercassero di provvedere 
non solo al bisogno presente, ma ancor all’avve- 
nire 4 Si dovrebbe dunque assonare unita alla ele- 

mo- 
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m esina la fatiga, e provvedere ancora gl’ iftrumen- 
ti , che si richiedono per eseguirla . 

-^,Si dirà forse, che un tal soccorso sembra piut- 
tofto un contratto, che un’ elemosina; ma chi ben 
guarda , si ravvisa tofto la più vera e la meglio 
intesa beneficenza. . ; 

. La iàtiga che si esige , non solo deve propor-* 
zionarsi alle forze ; ma ancora considerarsi come 
un beneficio ; onde deve pagarsi molto più del prez- 
zo ordinario . Se quefto per un pajo di calze , a 
cagion di esempio, è di un tari , possono ben darsi 
due , quattro , o sei ad :una povera secondo che la 
sua età , la sua salute e le sue cure richiedono . In 
quella guisa il beneficio diventa più grande , poi- 
ché risparmia una parte del rossore e dell’ umi- 
liazione a colui che lo riceve , il quale pud cre- 
derlo prezzo delle sue fàtighe, e non già un’eia 
mosina . 

~ Sono peggiori negli elfetU dell’ ozio , e più con-» 
'trarie all’ aumento delle fatighe , alcune occupazio- 
ni introdotte dal disordine e cresciute per abuso . 
•Tali debbono riputarsi quelle , che l’alienazione 
delle rendite pubbliche , ed il lusso ne’ domefticì 
ha prodotto . Esse possono esser necessarie sino ad 
un certo segno , ma l’eccesso le rende inutili e 
nocive. Esse si oppongono. per. .lo più al fine> 
\ ... . L’ esat- 
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. L’esatfezza e la vigilanza si ottiette più facilmen- 
te da pochi , che da molti . Nella riscolRone delle 
■•-rendite pubbliche , ciascheduno suol essere meglio 
servito da mi domeflico che da dieci. < 

Non solo il superfluo numero delle persone nel- 
ramminifirazione delle finanze , 'ma ancora l’ec- 
ceflivò , che s’impiega nell’ amminiftrazione della 
' giuflizia , toglie molta gente al lavoro . Quello pur 
insensibilmente si minora dalle varie ed - intral- 
ciate funzioni della giurisdizione ordinaria , e da’ 
limiti troppo ri (fretti della medesima . Oltre il 
■tempo ch’esige la lite , bisogna perderne molto 
per sapere ove bisogna agitarla;' e’ per tutte le 
cause , a cui non si eftende la giurisdizione, nelle 
provincie , si deve correre alla capitale . Per tali 
t inconvenienti si abbandona da. molti l’ agricokura 
per lungo tempo, e da alcuni per sempre, poiché 
■perdono l’uso ed i mezzi per potervi ' ritornare . 

L’inazione in cui vivono i nobili , o quelli che 
tali si dicono , o tali si credono nelle provincie, mi- 
nora moltidimo la massa 'delle fàtighe',e quindi la 
particolare ricchezza e la generale . Non sanno che 
fare del tempo , mentre la lor anguffa fortuna do- 
vrebbe muoverli alla cura e governo'.- de’ loro po- 
deri, e mentre la ragione dovrebbe avvertirli- j che 
i’agricDituia wmnpniftia particolarmente nelJe.pro- 
■ ' ' ' vincie 
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• vincte r occupazione più Otile , e più piacevole 
ed i mezzi più conducenti ad una vita felice . Non 
fi pretende ^ià > che adoprino la zappa , la vanga 
o r aratro .. la opinione , che mise quelli iAru- 
mcnti nelle mani de’ primi .cittadini di Roma, non 
durò per molto tempo . Più dell’opinione vi si 
opporrebbe 1’ avvenzametuo ad una viu molle ed 
effeminata . Come le msuil di femmina potrebbero 
fare le funzioni dell’ uomo? BaAerebbe l’applica- 
zione teorica e pratica all’ agrìeoltura , per diri- 
gere i lavori , ed animarli «olla propria presenza. 
Nello Aesso spazio di tempo dallo Aesso numero 
'di persone, il lavoro che si fa sotto l’occlùo del- 
' P interessato , riesce più esatto ed al dopano . Qua- 

• le aumento nella somma delle fstighe? 

• All’ inazione' degli uomini si unisce quella 
-donne per congiurare a danno della ricchezza na- 
zionale . : Se. piacciono Unto le mode , e gli usi 
■ Aranieri : se dagli Aranieri si prende la regola e la 
norma per: te cose, frivole i perchè poi si abbando- 
na nelle cose utili ? Le dome Araniere , e tra que- 
Ae le prime dame , ed ancor le sovrane si reche- 
rebbero a mmoia vergogna * di non impiegare al- 

• cuna parte del giorno nel lavorò . Quei celebre 
ed interessante addio di Ettore ad Andromaca , re- 
plicato da Bruto a Itezia àxl • punto del gran ci- 

men- 
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mento, non avrebbe ora nè i»o j' nè senso . Non 
si potrebbe altro dire i« simili circoAabae , cbe 
badate alla voftra totletta , ed a spendere il dana- 
ro ed il tempo alla peggio. Ma a torto si addos- 
sano alle .donne le conseguenze necessarie della lor 
educazione (i) , ed invano si pretendo dalle donne 
ciochè dagli uomini non si ottiene 

Bi- 



-(i) ììùa pQtrebbe pi^ trascurata Qpella della 

prima cjasj^c , ? ^ii» yiuilre si afcofta njojjo all’ educaiìoac 
■Iella classe più vile ed abietta . L’ iilessa nop curanza a npa 
addeftrare le mani a verun’arte, ed a non introdurre nella 
mente alcuna cognizione • Le donzelle escono da’ Monafterj 
presso che ftupide , ed entrano nel gran Mordo , dove sea- 
■aa plrw ««paro 9 difesa spi) espoOe alla corruaiope , ché yi 
4 on)ina a &OQte scovena , ed in aria di trionfo > pome pò* 
ttebbero tesidere ad yn torrente cosi impetuoso un sol mo- 
mento ì Esse sono immailtmente trasportate dal suo corso , e 
servono ad ingrossarne la piena . ‘ 

■' ‘ Non mancane esentpì di donne illuftri , cHe han saputo 
■salvarsi dal generale naufragio; ma sen trappo rari per fine 
,imptetsio0f , son fupr di moda ed in poco pregio per tsser 
imitaci . tali dopne san obbligate a coprir la loro TÌrtii 
fol belletto f e coll' apparenza del vizio , per poter comparite 
ed esser tollerate nella società .* Nella classe mezzana l’ edu- 
cazione non è così «tri va per escludeine 11 lavoro, ónde vi 
ti rinviene qualche immagine , sebben sparuta cd Impetfctta 
dsUa donna forte. 
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Bisogna aver perduto affatto il senso comune per 
non averderci e non conoscere, che siam divenuti 
il ludibrio e la vittima dell’avidità Araniera. In> 
sensibili a" naturali sentimenti ■ di propria Ainia e 
decoro , invece di recarci a vergogna , teniamo 
in gran pregio un’ imitazione cosi servile . Pi& 
Aupidi de’ giumenti e più vili degli schiavi, aspet- 
tiamo che altri ci pasca e ci vefta a- suo piacere e 
profitto , L’ agior proprio ci ha abbandonato sol- 
tanto nelle cose utili. Perchè non s’imitano gl’il- 
Juftri esempi , che gli Aranieri ci forniscono nelle 
scienze e nelle arti ? Dunque ' del generoso vino , 
che nasce altrove, per noi sarà riserbata la sola 
feccia? . - 

;rLa fàtiga è.Aata sbandita; dalle, due profefSom 
più rispettabili della società, delle quali prima for- 
mava il decoro e la forza. Presso le nazioni, a 
cui la guerra' , e l’ arte di saperla fare , diede no- 

t . s/ . C* ■ 

me e dominio , le fatighe in tempo di pace furo- 
.no i mezzi , che adoprarono per renderegliuomi- 

atti! a soAenere quelle della guerra; liè altro 
•mezzo più efficace della fatiga seppero rinvenire, 
per ispirare il coràggio per conservarlo, e per 
riacquiAarlp qualora si fosse perduto . Non già le 
delizie di Capua; ma U riposo fu quello ,, che fe- 
ce, perdere a’ soldati d’Aiuù^e quel coraggio, che 

avear 
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aveano acqui flato con una fatiga cofhnte ed enor- 
me in tante penose marce ed in tante battaglie. 

L’ozio ed il divertimento de’ soldati si formava 
allora così in tempo di pace , come in quello di 
guerra , dagli esercizj , che ora militari si appel- 
lano, la cui intolleranza ed avversione spinge li 
nolìri soldati sino a divenk disertori . 

Il diverso effetto di una medesima causa non 
dee recar maraviglia . Una fatiga leggiera deve 
sembrar riposo quando vi si passa da altra pià 
grave , e deve riuscire insopportabile , quando in- 
terrompe una vita licenziosa ed effeminata La 
guerra presso gli Spartani era riputata un riposo al 
confronto della vita dura , che menavano nella 
pace . Il tempo , che dalle azioni avanzava agli 
eserciti in campagna , era impiegato a preparar- 
visi con maggior forza per l’avvenire . Così il 
gran Pompeo , carico di anni e di allori , gareg- 
giava co’ più giovani del suo esercito nel lancia- 
re il dardo . 

Lo flesso tempo si suole ora impiegare dagli 
eserciti in campagna in fefte ed in rappresentanze 
sceniche , che possono soltanto eccitare l’ idea ed il 
coraggio di combattere e vincere il sesso imbelle, 
pur troppo preparato dalla natura alla propria disfat- 
ta . Che si deve sperare da quelle pratiche , per cui si 

K. ì^az. M 
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nudrisce Tattacco alla vita , e T orrore alla morte? 
Esse prodtaratino novelli Paridi , i quali podi al 
citnento, cercheranno di salvarsi come l’antico, a 
cui una Divinità potè conservare la vita, ma non 
esentarle dalla vergogna , dal disprezzo e da’ rim> 
proveri di quella donna medesima, che per di lui 
amore si era ricoperta d’ infamia. Tanta è la brut- 
tezza della viltà , che comparisce ancor cale all’ oc- 
chio dell’ amante , che vede tutto bello . 

La fatiga non solo rende i soldati più atti alla 
guerra, ma ancora più utili nella pace . Furono 
loro opera le firade , di cui gli avanzi attedano la 
romana grandezza . Codruite in brevidimo tem- 
po , come il loro nome addita , sembravano per 
la loro solidità dedinate a durare per, sempre. 

, (inai divario tra le antiche , di cui qualche parte 
ad onta delle vicende del globo della terra, e 
de’ suoi abitatori , tuttavia eside nel Regno , e 
quelle, die ora si fanno, nelle quali la codruzio- 
pe sembra eterna, e la durata momentanea? 

L’occupazione de’ soldati nel travaglio giovereb- 
be pure alla tranquillità pubblica, ed al loro bea 
essere . L’ ozio genera i vizj , i quali non possono 
essere soddisfòtti dal loro piccolo soldo , appena 
badante pel puro necessario ; onde la proprietà 
de’ cittadini vkn minacciata da coloro , che son 

pa- 
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pagati per difehderla . B salario o sia il prezzo 
della fatiga , :q^ii>nto al soldo, può loro sommira- 
iirare oltre del necessario il comodo ed il piace- 
re , e rendere la loro vita piò agiata . 

La &tiga si trova ancor esclusa dalla prolèil^ 
sion ecclesiafHca , perchè riputata indecente ; itla 
a chi potrebbe disconvenire ciò , che convetiAe a 
S. Paolo ? Tanto era lungi la fatiga dall’ essere in- 
decente , che anai iii considerata come on dovere 
del proprio flato. Chi non fatiga, non mangi, à\^ 
nelle sue lettere l’ Apoflolo delle Genti : io %mo 
£ol prezzo della ma fatiga, e non sono flato a c»-_ 
rico di nessuno . 

Una tale pratica prescritta sin dal nascere delia 
religione , ed avvalorata da tal esempio , non 
avrebbe dovuto esser soggetta alle variazioni del- 
l’ opinione, ed a’ caprìcci della moda. L’opera 
servile e mercenaria io qualunque grado' ed impie- 
go , era quella , che non conveniva a’ Miniftri 
deir altare , e fii vietata nel concilio di Galcedo- 
nia; e pure malgrado un tal divieto quella opera 
oggi giorno si pretta e si (lima decente ed onore- 
vole, mentre le funzioni della paftorizia , o dell’a- 
gricoltura recano vergogna e scandalo . Quale scon- 
volgimento d’ idee ! La paftorizia piacque tanto 
all’ autor della religione , che chiamò sue peco- 
M a . relle 
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relle il suo popolo , ovile la sua chiesa > ^ 
so pallore; e piacque tanto l’agricoltura, che da 
essa trasse le parabole per nofira iftruzione . Sarà 
dunque di vergógna e di scandalo 1’ aratro o la 
*:appa nelle mani d’ un ecclesiafìico? e quefti i/ìfu- 
inenti innocenti ed utili lo condanneranno al di- 
sprezzo ed all’ abbiezzione , dopoché la spada e 
la lancia in vece del paftorale, e Telmo in vece 
della iiniti-a, furono di gloria e di decoro a’ primati 

• delTecclesiaftica gerarchia? Egli è vero, che que- 

• fio niollruoso spettacolo si vide ne’ tempi della 
barbarie e dell’ ignoranza ; ma era l’ una e T altra 
cessata , quando un successore di colui , che non 
seppe, altrimenti a^rreftare il furore di Attila, che 

i coll’ armi della pace , più vago dell’esempio d’un 
altro Leone , entrò trionfante per la breccia aperta 
dalle sue armi nella Mirandola. Se ora non si pen- 
sa più così , se la caccia e la guerra non forma 
più l’ occupazione degli ecclesiaftici j se la vita 
degli abati , qual’ è descritta da Erasmo in un suo 
colloquio , più non si ravvisa : se T opinione è cam- 
biata , continua però T apparenza ad essere . madre 
di pregiudizi e di errori , La ftima del popolo per 
li miniftri dell’altare non si cerca già nella sola 
santità della vita , come insegnò e prescrisse il 
poncUiolV. Cartaginese, e come malgrado la pre- 
sente 
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Jente corruzion de’coftumi l’esperienza collante- 
mente dimoftn , che alti-ove si cerca invano . • 

Ma se la fatiga per essere fiata da tanto tempo 
sbandita , non può più dimeflicarsi cogli ecclesia- 
ilici , ed essere da lor abbracciata , potrebbe alme- 
no esser protetta e promossa . Se gli ecclesiaftici j 
e mafTimamente i parochi nelle iAruzioni , e nelle 
confelTioni insinuassero l’amore alla fatiga : se ne 
dirigessero con familiari insegnamenti la miglio- 
re e la più utile pratica : se tra i peccati condannas- 
sero r inazione , fome il peggiore ,■ o la madre dò 
tutti, etTi aenza fatigare concorrerebbero all’ au- 
mento della fatiga così nella qualità come nella 
quantità , e quindi all’ accrescimento della, ricchez- 
Ea nazionale . Nel tempo medesimo correggereb- 
bero i coAumi , che più dell’ altre cagioni sogliono 
dall’ ozio corrompersi . (i) . ; , ' 

M 3 Quan- - 
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(i) In quasi tutti i villaggi delle {itrtvirtdé tic' giorni di 
lavoro rclian le sole femmine cd i preti. Il divin servirò bc- 
cupa in tali luoghi per brevissimo tempo . In quale oteupa- 
2Ìonc possono impiegare il lungo che rimane. Rarissimi son 
quelli a cui la compagnia de’ libri sia piacevole , o sutlìcicn- 

- j 

rS . Non sarebbe dunque meglio, che accompagnassero i loro 
. concittadini nel lavoro o mettendovi egualmente le mani o 
iftiuendoli i 
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Quando si sari dato compenso a* divisati Incott- 
venientr, senz’ accrescere il nomerò del popolo, sx 
«ccresce la somma delle fatiglie,e con essa ia ric- 
chezza della nazione. 

Non solo conviene rendere utili gli uomini 
vi sono, prima di pensare ad averne di più ; 
Jjisogna ancor adoprare maggior cura nei conser- 
vali . . 

Sembra Arano ed assurdo il desiderare maggior 
popolazione , ed il proporne varj mezzi per otte- 
neria , dove non si bada a toglier^ que’ disordini , i 
quali minorano quella eh’ esiAe , ed impediscono il 
suo naturale aumento . Quanti uomini vi sarebbero 
di più , e quanti’ più utili , se non si fossero ab- 
bandonati alia morte , o al delitto ? 

V Se il soccórso alla povertà , che forse iti niun 
altro luogo è così abbondante come presso di noi, 
ed in ninno peggio inteso , si somminiflrasse col 
disegno di eftinguerla , e non giù di nudrirla e 
perpetuarla , quanti sorgerebbero dal suo seno per 
ficchile colle loto fatigiie la nazione , che or» 
o mancano , o ne sono il iiagello . 

Il bene degl’ individui, a cui era deftinato , ed if 
bene della società , eran le mire, che doveano re- 
golare un tal soccorso . La prima fu traveduta ; 1» 
seconda non fo giammai considerata . Bisogna duo-' 

que 
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qae pensare a meglio dirigerlo,adoprando ì me»- 
zi , che additano quefte due guide , tra i quali so> 
no fiati sempre riputati li pià efficaci quelle illir 
tuzioni , che per T abuso son cadute nel discredito . 



c» 









CAPO vnr. 



Delle case per li poveri. 

*C*Ate che non vi sieno poveri . Ecco il proble- 
ma, che la rigida filosofìa in aria disappro- 
vante e di disprezzo per l’ iffituzioni dirette a fa- 
vore e soccorso de’ poveri propone in loro vece. 
Ma la soluzion è fàcile ? E' ella possibile ? 

Egli è certamente più commendabile e saggio 
paitito il prevenire il male , che l’ apporvi il rime- 
dio . Ma se malgrado qualunque cura per impedir- 
ne la nascita, e T aumento il male esifte, si puù 
senza colpa , o senza una rea indifferenza tralasciar- 
ne il rimedio ? 

So , che il rimedio talora suol eccitare ed ac- 
crescere il male . Può cagionare e nudrire l’ ina- 
zione e 1’ inerzia , madri della povertà , e può 
eftinguere l’ induflria , madre della ricchezza . Noii 

M 4 
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vi sarebbero forse tanti vecchi poveri , se non aves- 
sero sperato in tal’ età il soccorso; nè tariti f.inii* 
glie gemerebbero nella miseria , se i pi dii delle 
medesime fossero frati migliori econoiTìi , e non 
avessero appoggiata la futura suflìnenza su gli aju- 
ti^ de’ pii liabilinienti . ' » 

So ancora , che suole incontrarsi la morte ne’ 
luoghi , dove si, corre per isfiiggjrla , e dove si 
crede rinvenire un asilo ed una difesa dalle sue mi- 
nacce . .1 

Ma tali e simili fatti debbono attribuirsi all’ ap*- 
plicazione , e non già alla natura del rimedio . 
Rare son quelle ifiituzioni , in -cui si ravvisa la 
saviezza dell’ autore . Nella maggior parte non vi 
si trova altro di commendabile , che il fine . 

Dove non vi sieno vizj ne’principj , sogliono sco- 
prirsi, o nascere dalie mutate circoAanze. L’am- 
minifirnzione è affidata a mani imperite o frodo- 
lenti . Se non si è pensato mai a correggere i vi- 
zj dello fiabilimento , ed i dilètti sopravvenuti : 
se non si è cercata l’abilità e la probità ne’ Mi- 
niftri , qual bene si potea sperare da cose dirette 
dall’imperizia, e maneggiate dalla • Irode ? 

L’affollamento di persone sane in un luogo, 
produce malattie contaggiose e micidiali . Qual ef- 
fetto potea sperarsi dal coneprso e dalla folla di tanti 

in- 
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infermi negli ospedali ? Il veleno s’ introduce e pe- 
netra per tuu’ i sensi . La villa di tanti , che sof- 
frono , ed a cui soprafta la morte : i gemiti che sL 
odono da chi si lagna , e da chi spira: il peftilen- 
te cattivo odore, che da per mito esala , aearesco- 
no i patimenti di ciaschedun infermo , Uubano la 
fantasia , fraftornano le funzioni vitali , ed eccita- 
no un movimento nella macchina , che tende alla 
dissoluzione , e non al riftabilimento . A quefto 
spettacolo l’ umanità freme . Le persone che vi 
alTiftono o mosse dalla carità , o obbligate da’ do- 
veri de’ lor impieghi , vi reggono a fìento , e spin- 
ti da tante, cagioni , e malTimamente dall’insop- 
portabil -fetore ad abbandonare il pià prefto luoghi 
sì funefti , non possono preftare i rispettivi ulficj , 
coll’ esattezza dovuta e cx>l tempo richiefto . 

Quando i luoghi deftinati alla salute, ;degl’ infer- 
mi si convertono in macerie e sepolcri , non dee 
recar maraviglia , nè può disapprovarsi l’ opinio- 
ne di chi li rende inutili e nocivi . Giova certa- 
mente più agli inférmi , che sleno abbandonati al- 
la natura, in vece di avere un soccorso, cpsl cru- 
dele. ; 

Non si possono però attribuire a tali ftabilimen- 
ti i divisati malefici effetti . Quelli doveano pre- 
vedersi , ed era &cile il prwenirli , com’ è facile, 

ne- 
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necessario , e gtufto il rimediare . Badava av^r 
tolto, baderà ora togliere la loro cagione, qual’ è 
r affollamento . 

Si accresca il numero degli ospedali , sino al 
segno , che gl’ infermi abbiano abitazione più lar- 
ga de’ sani , e vi respirino un’aria più pura e più 
ventilata . A quello fine giova , che sieno situati 
fuori delia città , ma ad essa vicini , per la facilti 
de’ soccorsi , che ne attendono . 

Sembrerà difficile ad eseguirsi l’ espediente pro- 
pollo. Le rendite degli ospedali esilienti o non 
badano , o badano appena per le spese ordinarie . 
Donde si prenderà il danaro per una spesa così 
grande e draordinaria , quale sarebbe quella della 
codruzione di tanti edidc}? 

Non voglio obbligarmi a dimodrare , che il da- 
naro si potrebbe avere da molti rispattn; , e da 
una miglior amminidrazione , e la spesa potrebbe 
minorarsi coirawalersi di edifici già ditti ; e mi 
avanzo sino ad ammettere l’ipotesi, che non si 
possa altrimenti una tal divisione eseguire , nè 
far la spesa draordinaria , eh’ esige , che coll’ in- 
termettere e sospendere tutte le spese ordinarie ; 
vai quanto dire , bisognerebbe per un dato tempo 
non ricevere infermi - Qual inconveniente perciò 
potrebbe pas^re ? qual male si potrebbe temerei 

Se 
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Se la sorte degl’infermi è quale si i accennata nel» 
lo ftato attuale degli ospedali, il sospendere di rì> 
ceverli è l’ iftesso che sospendere un male . L« 
cessaaione del male è già un bene , il quale si 
rende più pregevole e considerabile , perchè seri- 
ve di mezzo per ottenerne uno maggiore 

Non è migliore la sorte degli esporti ne’ luoghi 
a lor favore irtituiti . Querto frutto infelice dell’in- 
continenza , o della miseria , maltrattato nel co- 
gliersi , nel trasportarsi e nel serbarsi , serve sol- 
tanto a nudrire l’ avarizia , la frode e la scelle- 
raggine . 

L’umanità che' ha eretto tali luoghi , potrebbe 
ora softenere la virta dello spettacolo , che rappre- 
sentano , senza volger torto altrove lo sguardo ! 
Gioverebbe più a quert* infelici , e sarebbe minoi: 
crudeltà l’ efìiiiguerli appena nati , che condannarli 
ad una morte rtentata quasi egualmente certa , o 
ad una vita peggior delia morte . 

Quei pochi , che campano dal micidiale tratta- 
Qtento sofferto , crescono deboli di corpo e di spi- 
rito , e di cuor corrotto , in guisa che riescono 
inutili o nocivi alla società , aggravata dal loro pe- 
so , o turbata da’ loro misfatti . 

Sembra preferibile al confronto It condannata 
prróca di que’ popoli tiel dfsfersi subito di ciò che 

cre- 
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credeano superfluo ód inutile . Ells ei*a più conse- 
guente ajgii adottati principi, poiché allora si ere- 
dea un male la soverchia popolazione . . 

Non è più utile, nè men degna di .biasimo, 
quantunque non tanto crudele , la cura , che si ha 
delle donzelle ne’ luoghi a lor favore deflinati . 
La cufìodia del corpo , che si esige, dalle sacre car- 
te nella educazione delle femmine , è molto dubbia 
e mal osservata. Non s’iftruiscono nell’ arti; on- 
de riescono di peso senza verun prolitto a’ detti 
luoghi , mentre vi .dimorano ed alla società quan- 
do n’ escono . 

-Tutti quelli abusi , fomentati da Un’ amminiflni- 
zione o infedele , o indolente o. inesatta, hanno 
potuto rendere ragionevole, o almen scusabile la 
condanna e riprovazione di simili flabilmienti ; ma 
non possono renderla giuda . Gli abusi derivano 
dalla. mancanza, 0 dalla, inosservanza delle regole- 
Si tolga 'la cagione , .e svaniranno gli effetti. 

Sarebbe troppo lungo l’ esaminare i modi ed i 
mezzi, per rendere utili e corrispondenti al fine , 
per cui sono date idituite., tutte le case erette a 
beneficio de’ poveri. Baderà soltanto- parlare delle 
case di educazione e di correzione , come quelle 
che tendono a sciogliere il propofto - problema = 
Fate che non vi fieng ptjveri ; o almeno ad un pro- 
blema 
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b!ema approfifimante =r Fate che ve ne sìa il mi- 
nimo numero poffibile , 

Siccome la ricchezza nasce dall’ indufìria e 'dal- 
la fatiga deli’ uomo , così la povertà nasce dall’ o- 
zio e dalla inazione . Per la più antica e santa 
delle leggi , per l’ unico mezzo del sudore si man- 
gia il pane . Chi cerca sottrarsene : chi sfugge la 
Éitiga , incorre immantinente nella inevitabile pe- 
na della povertà; ma quella pena non balla sem- 
pre , ed è egualmente efficace a superare la ten- 
denza all’ozio , o sia all’ avversione alla fatiga , ge- 
neralmente impressa in tutti gli uomini . Ella va- 
ria secondo il meccanismo de’ corpi , e quello se- 
condo la varietà de’ climi , da cui principalmente 
dipende. Quindi deriva la fisica differenza tra gli 
nomini , ed essendo proporzionata alle divisate re- 
spettive cagioni, poco sensibil è quella tra gl’in- 
dividui della Asssa famiglia , o tra le famiglie ; 
maggiore si ravvisa tra provincia e provincia: 
massima è quella , che diUingue le nazioni . 

Tali sarebbero gli uomini , quali son formati 
dalla loro collituzione fisica , se le inclinazioni im- 
presse dalla natura non potessero essere moderate, 
corrette, ed anche diftrutte dall’educazione. Que- 
lli suoi effetti , sono flati in tutt’ i tempi da una 
coftante esperienza dimoftrati così negl’ individui , 
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come nelle nazioni , in gaisachè si può franca- 
mente , e con sicurezza asserire , che tali saranno 
gli uomini , quali li forma l’ educazione . 

Il bisogno della educazione cresce a proporzio- 
ne dell’odio alla fòtiga, derivante dal clima e dal- 
le circoftanze particolari . Quelle che presso di noi 
concorrono col clima a formare , o a nudrire l’iner- 
zia nazionale , tono in gran numero ; onde presso 
di noi il bisogno si rende maflimo . 

La fatiga , a cui naturalmente sono avversi gli 
uomini, può per mezzo dell’ awezzamento , degli 
atti reiterati e dell’ abito , rendersi loro accetta , 
«d ancor desiderabile e cara . Non sono rari gli 
esempi in tutte le dadi di coloro , che avvezzi 
alla fatiga ed alla occupazione, non sanno soffri- 
re l’ozio ed il riposo. 

Non sono però gli uomini egualmente atti a ri- 
cevere tal’ educazione , nè quella può dimoftrar 
egualmente in tutti i suoi mirabili effetti . Do- 
vrebbe flentàr molto e sovente; in vano a diftrug- 
gere l’avversione naturale alla fàtiga , fortificata 
dall’abito, qual suol regnare negli adulti. L’edu- 
cazione non può abbracciare che i étnciulli . 

Ma se ella non somminiAra un rimedio alla po- 
vertà , eh’ esifte , previene e difìrugge quella , ch’è 
minacciata dalle medesime cause, e dovendo man?, 

care 
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- care di giórno in giorno i poveri , eh* esiftono , 
nè altri sorgendone, la povertà cessa e svanisce. 

L’ educazione generale facile a desiderarsi ed a 
proporsi , riesce difiìcili/Tima nell’ eseguirsi . Po- 
trebbero fame le veci le leggi , che imponessero 
pene all’ozio, e premj alla fatiga , quali sarebbero 
alla legge naturale uniformi , secondandone lo scopo 
e r effetto . Esse poti-ebbero scuotere , e render 
pieghevoli coloro , che sono alla legge di natura 
insensibili e reAii , qualora l’ osservanza fosse pron- 
ta, coAante, rigida ed inesorabile. Non d’altron- 
de deriva tale insensibilità , se non se dal credere 
le pene impoAe dalla natura lontane ed incerte* 
Quantunque l’esperienza dùnoAri con continui e 
coAanti esempi > povertà è una necessaria 

conseguenza dell’ ozio * pure si lusingano di schi- 
varla, o pensano di rimediarvi co’ comodi me- 
Aieri di accattone o di ladro . 

L’ esatta osservanza di tale legge tramandandosi 
co* domeAici esempi patlfi a’ figli » potrebbe 
produrre nuovi coAumi e quella educazione, che 
si desidera. 

Ma sinoche tali lontani casi si avverino , e 
che il desiderio tenta invano di avvicinare col- 
r immaginazione ; giacché la difficoltà non per- 
mette una generai’ educazione , si potrebbe esegui- 
re 
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re una particolare per quella parte del popolo,' 
che ne ha più bisogno , quali sono i fanciulli espo- 
fti, ed i figli de’ poveri , mafli inamente di coloro, 
che hanno abbracciato il meftiere di accattone, ai 
quale avvezzano ed ifiruiscono i figli . 

Se il generai pendìo all’inazione è la cagione 
più potente della povertà : se acquifìa maggior for- 
za dove è secondato dal clima , quale e quanto sa- 
rà il suo effetto , qualora sia nudrito e fortificato 
dal cofìume? 

Non solamente col prendere particolar cura di 
quella parte del popolo si soddisfa al particolar 
bisogno della medesima , ma si provede nel tem- 
po flesso all’intiero della nazione . Quella parte 
forma il semenzajo de’ poveri , che l’ aggravano 
e l’infellano. Pur troppo ve ne sono altri, che 
concorrono a minorarne la ricchezza, ma non ne 
turbano la tranquillità e la sicurezza, e richiedo- 
no altro compenso. 

Per adempire la divisata particolar cura , sono 
necessarie le propolle case di educazione in ogni 
provincia del regno , acciocché possano ricevere 
gli espelli , giunti all’ età di quattro anni , e gli al- 
tri fanciulli privi egualmente di cura e di afifi- 
ilenza , 

Da 
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Da qualunque lato un tale ftabilimento si ri- 
guardi e si osservi, vi si ravvisano gli effetti pii 
vantaggiosi . Diretto al soccorso de’ poveri, soddisfa 
nel tempo medesimo gli altri bisogni della socie- 
' tà , e ne adempie i principali oggetti . 

L’aumento della popolazione si conseguisce col 
salvar la vita di tanti cittadini condannati a per- 
derla', quando appena comincia . 

Si ottiene i’ aumento della ricchezza nazionale , 
e si provvede alla pubblica tranquillità col rendere 
utili que’ cittadini, che abbandonati a se flessi, sa- 
rebbero inutili o nocivi • 

L’introduzione di nuove arti , e la perfezione 
di quelle , che vi sono , possono avere in quelle 
case i mezzi più pronti , e inen difficile e dubbio- 
sa la riuscita (i) • 

R. ]>}az. N Le 



(i) Se r introduzione , o il miglioramento dell’ arti ri- 
chiedono , che si faccian venire da fuori i maeftri , didicil- 
incnte si troverà alcun particolare , che voglia farne la spe- 
sa per proprio profitto ; massimamente dove si suole impie- 
gare il danaro in negozi certi e sicuri , e manca lo spirito 
d’ intraprendere cose Hi dubbia , o di lontana riuscita . Quan- 
do il guadagno è 1’ og^tto della spesa , queftu difficilmente 
si fa senza una quasi sicurezza di conseguirlo j ma quando 
r iftruzione ne tórma 1’ oggetto , bafta che si apprendano 
r arti , e ben si esercitino per ottenere l' intento . 

Cio- 

/ 
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Le rendite per softencme il- peso , e le spèse 
non dovrcbber mancare dove esiftono un’ azienda 
di educazione , ed un pingue patrimaiio de’ poveri. 

t<on 



Giova , che 1' ani formino principalmente l' occupazione 
delle femmine , e che vi s' impicci la materia , che nasce 
nell? rispettive provincie . Pebbono preferirsi quelle le di 
cui opere sono di uso più generale , e di piu pronto e faci- 
le spaccio, 

I maschi debbono riservarsi per l’ agricoltura . Quefta è 
r arte più necessaria ad nua nazione «grktla , e quefta è la 
meli considerata , e peggio esercitata nel regno . Essa i la 
sola che non ha nè maeibi , nè scuole • Per assolvere la na- 
zione di quella taccia , si potrebbe situare in ogni casa di 
educazione una scuola pratica , in cu! i precetti fossero ac- 
conipagnati dall’ esecuzione , cd avverati coll’ esperienza , 

(^antunque quell' arte sia la più facile ad attendersi , 
egli è un grave errore il credere , che si possa ben appren- 
dere cd esercitare con profitto per mezzo di una cieca pra- 
tica non appoggiata a verun principio , o di cui i prìncip} 
s’ ignorino . 

La potagione è 1’ operazione più importante , da cui prin- 
cipalmente dipende la vita, la salute ed il frutto degli albe- 
ri . Senza veruna nozione fisica , che dirigga la maoo nel 
taglio , r albero o s’ inferma , o perisce , o dd poco o niun 
frutto . 

La vanga e più comunemente la zappa tono gl’ iflru- 
inenti , che si adoptaooper itmuovere c coltivare la terra. 
Essi rappresentano una macchina compolfa ddia vette e del 

cu- 



t 
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Non si può commendare abbaHanza Io {labili- 
mento di tale azienda , nè miglior dedino , e più 
corrispondente alla loro condizione e natura potea- 
no avere li beni degli espulsi ; ma per una fata- 
lità , che suole accompagnare i migliori espedien- 
ti , i difetti nell’ esecuzione hanno impedito , che 
si raccolga tutto il frutto , che si sperava . Lo 
dato attuale di queda azienda non permette , che 
si possan ora impiegare al divisato uopo le 
rendite ; ma l’ amminidrazione affidata alla virtù 
N 3 e ze- 

1^ Il II ■■■ ■iip.i I I II f. .1.-— .j.. 

cuneo . DifFcriscgoip non solo da provincia a provincia , ma 
ancora ne' luoghi della (lessa provincia . La diiferenza si sa- 
rà da principio appoggiata su la varia qualità , o sia sulla 
varia resilienza del terreno ; ma il terreno si cangia, e la 
lesdenza si minora per mezzo della coltivazione . Non vi 
è forse alcuno di quelli , che maneggian la zappa , U quale 
sappia peschi quella , che adopra sìa di una figura piuttuilo 
che di un’ altra ; quale c quanta sia la sua azione sul terre- 
no ; e quale delle varie figure adopratc sull’ iUcsso terreno 
esige maggior potenza, o sia maggior forza dell’ uomo per 
ismuoverne , o coltivarne una data porzione . Poche , e su- 
perficiali notizie degli elementi della meccanica ballano atn- 
gliere tanta ignoranza , la qual è la principal cagione dcU’m- 
docilità e ripugnanza che s’ incontra negli opera] , qualora si 
vogliano introdurre nuove e piti utili pratiche. 

Tali notizie , e quelle , che soraminiftra ia fisic'a pel 
governo delle piante , e del terrena , possono formar l’ osS^t- 
tu delle propolle touole ptatichc di agricoltura . 
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e zelo d’ un illuftre soggetto , promette un tal im- 
piego per l’avvenire. 

Il patrimonio de’ poveri appena ne conserva il 
titolo ed il nome . La corruzione del coflume , 
che ha alterato in tutte le classi l’ idee della mo- 
rale , che ha modificato i doveri a tenore delle 
passioni , e che a seconda delle medesime ha fatto 
interpretare le leggi, penetrò ancora nel santua- 
rio . Sin da’ tempi di S, Bernardo , Fulcone osò di- 
fendere e giuftificare il lusso del suo mantenimen- 
to colla matTinia , che deve viver deW Altare , 
chi serve alV altare . La giufta interpretazione e 
spiega , che ne diede il santo nella lettera , che 
scrisse al vescovo (i), è senza replica. Per quan- 
to sembrino forti 1’ espreffiqni del santo , non con- 
, tengono niente di più di quel , che dettò la morale 
a’ Gentili , che da’ Romani tramandatoci , si con- 
serva nelle noftre leggi , giacché qualunque mini- 
mo abuso del deposito si dichiara per furto. 

Le chiese particolari , che hanno ricevuto in 
dono , o da alcuni cittadini., o dai sovrano , i fon- 
di per la lor esiftenza e mantenimento , rappre- 
- . sen- 

(t) S. Bernardo conchiude la sua lettera a Fulcone in 
quefta pulsa ; D.‘nique quiilquìd prtttr modicttm viButn , & 
ifmplicem vestitum de aitare retimi^ , tuum ma en , rapina 
ut , sacrilegium e>t . ' 
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tentano l’adunanza de’ fedeli di ciaschedun luogo; 
onde le rendite di detti fondi furono assegnate per 
soddisfare a’ bisogni degl’individui di tale adunan- 
za . Quindi qualunque uso fuori del luogo , dove si 
devono spendere , o in beneficio di altre persone 
di quelle, a cui furon deftinate , diventa illegittimo 
ed ingiuflo (i). 

N 3 I po- 



(i) lo non sò se possan lodarsi l’ eccessive spese per la 
magnificenza , e ricchezza de’ tempi , e per la sollennirì 
delle fede , massimamente qualora cosi si manchi al soccor- 
so de’ poveri. La lode, e l’approvazione, Che meritò l’im- 
mensa spesa fetta da Salomone nel celebre tempio , debbono 
arredare , o almen sospenderti il nodro giudizio ; ma quando 
si riflette , che le somme impiegate da Salomone , furono il 
prodotto d’ un gran Commercio da lui intrapreso , che così 
per dare un* utile occupazione al popolo , come per evitar e 
nudrire le belle arti senza il lusso de’ particolari , 1* impiego 
di tanto tesoro anche in edifici pubblici ò commendabile : che 
un popolo tutto corpo e Senso avea bisogno d’ immagini sen- 
sibili per esser condotto al divin culto , si vedrò chiaramen- 
te , che r esempio di Salomone non può addursi per giudi- 
ficare le spese, che si fanno dal patrimonio de’jioveri. 

Ancora in quei tempi di ombre , e di mider) , dove non 
si può inoltrare troppo lo sguardo senza tintore di diventar 
cieco , le sollennltà tollerate in un popolo carnale , non fn- 
ron sempre a Dio accette, giacché si dichiara pel Profeta 
Malachia : dìspergam tuper vtillum vntrum stttegs sollemni- 
tfifum vestrarum. 




V , 

sglB 

I poveri oltre i fondi, che formano i! loro pa- 
trimonio , oltre molti altri assegnati dalla pietà 
de’ fedeli a’ particolari loro bisogni , hanno un di- 
ritto , imperfetto se così si vuole al soccorso di 
tutti gli uomini , ma perfettiflimo certamente ver- 
so la società , di cui son membri . 

AI- 



Ma dopo che 1' ombre cederono il luogo alla luce , e si 
conobbe , che Iddio volea esser adorato in spirito e verità , 
r osservanza della divina legge formò il solo o il principal 
culto; quindi i primi ctillianì, per diftinguersi dagl’ idolatii, 
ed allontanarsi dalle loro pratiche) non ebbero tempi, fnroa 

perciò da’ medesimi considerati e tacciati tome atei ^ Le loro 

• 

apologie dimoltrano qual’ era allora Io spirito delia religione. 
Air accusa di non aver tempi , o di averli disadorni e me- 
schini, essi solcano rispondere .... r.o» ne melius in noitr» 
eonsecranJus dt peSorei . .. aurum , & estera qve haientur 
in prutìo si quis putat Deo cara , ille piane quid sit Deus 
nescit , ckì putat voluptati esse e/t , qua si homo contempte- 
rit , rite laudabìtur . 

Da quelli sentimenti de’ primi crilliani espressi daMinu- 
2 Ìo Felice , e da Lattanzio Firmiano , non si deve già de- 
durre , che il culto efterno fosse escluso dalia tcligìon cri- 
ftiana , o disapprovato • La verità nel calor della disputa , e 
nel confutare l’ errore , suol parlare in lui tuono piti alto di 
quel che le conv'enc . Il principal oggetto e disegno era al- 
lora di diltruggere nel cuore de’ proseliti l’ impressione , che 
vi avea latta l’ idolatria, e di opporre argini al generai pen- 
dio per le cose sensibili . 
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All’adempimento di quefto dovere si debbono 
ripoitare le donazioni di tanti terreni , che forma- 
vano allora il patrimonio del sovrano , ed una 
parte delle pubbliche rendite. 

Allo Aesso principio si deve attribuire la ta»a 
per li poveri in Inghilterra , la quale forma la 
maggior parte del diritto sulle terre. 

Quantunque l’ obbligazione della società sia ma- 
nifeAa, ella cessa qualora vi sieno fondi Aabiliti 
pel mantenimento de’ poveri . Potrebbe soltanto 
esser tenuta a supplir ciò che manca. 

Niente mancherebbe nel regno , se l’amminiAra- 
zione delle rendite di tanti luoghi pii fosse Aata 
più fedele ed esatta ; e se le rendite del lor patri- 
monio fossero impiegate in lor beneticio ; ma gli 
abusi fortificati e protetti dal coAume, meritano 
sino ad un certo s^no riguardo e rispetto , massi- 
mamente quelli , che al favore del tempo e del- 
l’ approvazione pubblica han cessato di essere abusi. 

Le massime di S. Bernardo sono Aate dal tem- 
po ridotte come quei pezzi di antichità, che atti- 
rano l’ ammirazione , e si conservano per la loro 
rarità e merito, ma non possono avere più uso (i). 

N 4 Le 

(i) Lo spirito peto, che 1' ha dettate può tuttavia anima- 

tt la vita degli ecclesiaftici , e sotto altre apparenze conser- 
varsi 




acD 

Le variazioni , che il tempo produce , a torto si 
attribuirebbero ad altra cagione (i). 

f 

La decenza in qualunque Italo deve osservarsi . 
Ella è regolata dall’opinione, le di cui leggi sono 
le più rispettate e le meglio eseguite. Quelle 
spese, ch’eccitano talora l’invidia o la maldicen- 
za , e sogliono attribuirsi alla vanità ed al fallo , 
sono sovente un sagrificio fatto a malincuore alla 
divisata decenza . 

Non si può dunque ora pretendere, che il pa- 
trimonio de’ poveri soffra quella piccola deduzio- 
ne per lo mantenimento de’ suoi amminiftratori , 
quale un tempo soffriva ; ma tolta la spesa , che 

esi- 



. varsi lo ftesso , come parecchi esempi dimoftrano . Si vede 
talora ne’ dorati cocchi assisa l’ umiltà , mentre la superbia cam- 
mina a piedi ; e la mortili.azione coprirsi dalla porpora , do- 
ve sotto le ruvide lane si asconde la mor'o^deiza . Non evvi 
cosa più ingannevole dell’apparenza . In ninno de’ più ma- 
gnirichi palaggi , ni sul trono, fece di se l’orgoglio più al- 
tiera moftra , quanto entro una botte . 

(i) Nell’iltessa guisa, e per l’ i (fessa cagione , per cui 
le calze di seta , chp furori notate come un itraordinario or- 
namciito de’ sovrani , ora son di uso ordinario anco? della 
plebe , è addVenuto che serva di ordinaria vettura a’ vesco- 
vi 1.1 carezza , a’ quali nelle maggiori sollciinità scrviron ua 
tempo una mula , o un cavallo . 
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esige il servizio dell’altare,' S quella, che la de- 
cenza richiede pel mantenimento de’ suoi mlni- 
ftri, sembra, che quel, che rimane dovrebbe esser 
tutto impiegato in beneficio de’ poveri . 

Vi saranno fiate buone ragioni per aver assegnato 
loro la terza parte delle rendite delle mense, nè 
io voglio esaminarle ; ma che quefìa parte non 
soffra almeno altra diminuzione per qualunque pre- 
teflo , e sia impiegata con arte e con discernimen- 
to al vero soccorso de’ poveri . 

Gli orfanotrofj , o sieno case di educaziont of- 
frono r impiego più conducente a tal oggetto . 

Possono altresì impiegarsi in tali case particolar- 
mente nelle provincie , le rendite di molti fondi 
defUnate dalla pietà de’ fedeli a soddisfare varj bi- 
sogni de’ poveri, e condannate dall’ abusai al la dis- 
sipazione, addossando alle medesime l’adempimen- 
to di quelle opere utili , che sono da’ fondatori pre- 
scritte . 

Beni de’ poveri si debbono pur considerare quel- 
li , che si posseggono da’ regolari ; onde quel , che 
sopravanza , soddisfatti li loro bisogni , potrebbe 
assegnarsi alle divisate case di educazione . 

Non mancan dunque le rendite , quando si usa 
la diligenza di proccurarle, nè quello dubbio può 
trattenere o impedire cosi utile fbbilimento nelle 

‘ prò- 
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provincie , quando vi è T impegno , e la ferma ri- 
soluzione di eseguirlo . 

Si potrebbe OF>porre : se i fonti deftinati al soc- 
corso di tutt’ i poveri , si esauriscono per l’ educa- 
zione de'^ciulH , quale sarà la sorte degli adulti, 
che van mendicando , quale di quelle oneftc perso- 
ne , a cui non convenendo il mendicare , sogliono 
ricevere il soccorso nelle proprie case ? La solu- 
zione di quelli dubj è fuile . 

I. Non è necessario per le case di educazione 
' tutto ciò , che deriva da* divisati fonti . Balia una 
parte della rendita delle mense riserbata per li po- 
veri . Riguardo alle pie iliituzioni , dirette a soddi- 
sfare li particolari loro bisogni , si rettifichi soltan- 
to l’ uso delle rendite in guisa che tali bisogni sie- 
no meglio soddìsiàtti , ed avanzi somma per impie- 
garla al mantenimento delle case di educazione. 

\ c. 11 numero de’ mendici adulti si minora , quan- 
do i^ciulli son educati per la fatiga « Egli è nn 
grave disordine il permettere , o il tolerare , che 
si procuri il softentamento mendicando • Esso nu- 
driKe r ozio , corrompe il coftume , turba la tran- 
quillità de’ cittadini , e sovente ne offende la sicu- 
rezza . Qualora si voglia esaminare e riflettere 
per rinvenire la miglior maniera di soccorrere I 
poveri , si coooscetà chiaramente , che il vero soc- 
1 corso 
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eorso utile non meno agl’ individui , che lo rice- 
vono, che all’ intiera nazione, è quello soltanto, 
che si dà per mezzo della fatiga. Quella non si 
abbraccerà mal volentieri da coloro , che avvezzi 
a mendicare hanno acquiftato l’abito e l’attacco 
ad una vita oziosa e scioperata ; onde bisogna ob- 
bligameli , rinchiudendoli a talune case deflinate a 
tal uopo , quali possono perciò chianiarsi case di 
correzione (i). 

, Per r illesso mezzo della fatiga deve soccomer- 
9i r indigenza delle persone , le quali non osano 

men- 
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(i) Quelle case dopo quelle di educazione , debbono ri- 
putarsi riftituzioni più utili, ed i mezzi più efficaci per isban- 
dire la povettì ed il delitto massimamente dalia capitale . La 
disciplina dere estere più severa . Niuno sia esente della &- 
riga , la quale però si dilbibuisca con discernimento a pro- 
porzione delle forze fisiche , e delle qualità morali . Altra 
convicn a’ vecchi ed a’ deboli : altra a’ giovani e robulH : al- 
tra a coloro, che 1' han sempre schivata e sfuggita- 
li meizo più efficace per renderla a tutti accetta , e pro- 
curante la maggior quantitì possìbile , egli è l’ interessare nel 
frutto della medesima gl' individui , che lavorano , o tiscr- 
baudo una parte del prezzo della fotìga giornaliera per chi 
la fa ; o pure determinata la quantità del lavoro , che cia- 
acheduno deve fore per la casa , lasciare a suo particolai be- 
aeficio tutto quello che fa di più . 
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mendicar per le ftrade , ma vanno per le case al- 
trui, o non escono dalla propria. 

La compassione e la carità , o sia T amore del 
prossimo , debbono essere dirette al suo bene . Se 
producono il male, non differiscono dalla crudeltà 
e dall’odio, poiché sono simili gli effetti. 

La povertà e la miseria si nudrisce , e molti- 
plica con quei fteffi mezzi , che ben adoprati 
r eftinguerebbero . Sorprende la prodigiosa quanti- 
tà delle somme , che s’ impiegano , o si dispensa- 
no in ogn’anno nella capitale in beneficio de’ po- 
veri ; ma non bada a soddisfare i loro bisogni , co- 
me non baderebbe qualunque materia a riempiere 
una voragine, qualora servisse nel tempo desso a 
renderla più profonda e più vada . 

Saranno sempre senza frutto , e di effetto oppo- 
lìo al fine le somme impiegate in beneficio de’ 
poveri , se non si dispensano per mezzo della fa- 
tiga. 

Ma come adoprarsl un tal mezzo ? Ad alcuni 
manca l’ arte ; ad altri gl’ idrumenti : a’ molti la 
materia , ed a tutti mancherebbe la pronta vendita 
de’ lavori necessaria per poter soddisfare i pressanti 
e giornalieri bisogni . 

Giudamente quede mancanze additano nel sup- 
plirle la maniera di adoprare il mezzo della fati- 

ga. 
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■ga. S’impieghi una parte delle somme, deftinate 
al soccorso de’ poveri , nell’ iftruirli nell’ arti , nel 
somminiftrar gl’ ifirumenti e la materia pel la- 
voro , e nel proccura^il pronto e facile spaccio 
delle opere (i). 

Qua- 



(i) I poveri, che vanno mendicando per le Itrade, deb- 
botui rinchiudere, come si è detto, nelle case di correzio- 
Jie , ed in quelle , quando son ben regolate , non posson os- 
servarsi le divisate mancanze , come non vi dovrebbero es- 
sere in tutti quei luoghi , dove soggiornano i poveri . Se in 
alcuni dotati ancor di grosse rendite si veggono esillere , deesi 
attribuire alia rea indolenza , o trascuraggine di chi ne ha la 
cura e governo , poiché non vi é cosa più agevole, nè più 
utile quanto il supplirle . 

Non potrebbe commendarsi abballanza la pietà di quelle 
persone , che han proccurato salvare dalla miseria , o dal de- 
litto , alcune donne , che vi erano sottopofte , formando per 
esse particolari asili pel loro mantenimento e correzione 
del collumc ; ma si è trascurato , o noi\ curato quanto con- 
veniva d' introdurvi la fatiga , eh’ era il più efficace mezzo 
per conseguire i due divisati oggetti ; onde avviene , che per 
soddisfare a’ loro bisogni , sieno obbligati a menarle in proces- 
sione poco edificante , ed incomoda ai cittadini per l’ imba- 
razzo , che cagionano nelle Itrade , c per l’ importuna que- 
fliia : o pure a spedirle in piccole truppe a mendicare ne’ 
cortili delle case , p sulle porte delle chiese , abbandonandole 
non senza pericolo alia loro condotta . Quanto sarebbe meglio 

im- 
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Qualora si somminlftra il soccorsa a’ poveri per 
mezzo della fatiga , la povertà immantinente si 

mi» 



impiegato il tempo nella &tiga , e nel dirigetia cosi per I 
l’utile, come pel colhime. i 

Se in alcuni luoghi si è introdotta la fatiga , c non sia 
tufficieute il frutto , non è necessario , nò può lodarsi il ri* 
correre alle divisate pratiche , per supplire ciò , che manca . 

Si deve piutrollo proccurare di accrescere il frutto della ià- 
tiga impiegandola in arti , che lo forniscano maggiore , o 
pure adoprando quelle machine semplici , per cui nell’ illetso 
tempo si fa maggior quantità di lavoro . Cosi a cagion di 
esempio , in vece della rocca e del fuso , che dà scarso frut- 
to , può adoprarsi il tomo , o il JiUrello per l' arte del filare. 

Sarebbe desiderane , che le persone , le quali non ardi- 
scono mendicar per le ilrade , e girano per le case , non 
uscissero dalla propria , dove i' umanità non richicfla , nò 
Importunata, recasse loro il dovuto soccorso. 1 parochi, che 
sono più a portata di conoscere i veri bisogni de’ loro figlta- 
nì , c più nel dovere di soddisforli , dovrebbero essere ineaii- 
eati di raccogliere i soccorsi dalla pietà de’ fedeli , e difbi- 
buirli secondo il bisogno per mezio della fatiga . Cesserebbe 
«osi 1* occasione o U necessità , per cui le madri lasciano le 
figlie senza cuilodia per preccurar loro da vivere , ed il tem- 
po , che con itscomodo e rossore s' impiega inutilmente neU’ 
andar accattando per l’ altrui case , s’ impiegherebbe con prò- 
litro , e con decoro nella propria alla fatiga di tutfa l’ intiera 
femiglia , la quale senza guida e stnoa ftimolo nell’ assoua 
dalla madfc suol timansr oziosa. 

Que- 
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minora , e col tempo li delegua e svanisce . Quel- 
le somme , che ora sembrano non badanti , saran- 
no soverchie al loro softentamento , poiché la 
maggior pai te è fornita dal frutto della iatiga , 
onde possono esfer^mpiegate a migliorare la lo- 
ro 



Quella cura de’ parochi , che sembra diretta ad appaga- 
re i bisogni de! corpo , soddisfa ne! tempo flesso , e megli* 
forse che con qualunque altro mezzo i bisogni dello spirito . 
I mezzi più efficaci per togliere le colpe ed i delitti , sono 
quelli , che ne impediscono i principi ; onde quando sì toglie 
l’ozio , si diilrugge il principio d’ogni colpa e d’ogni delit- 
to . Tali sono i mezzi rappresentati da quella mìfleriosa sie- 
pe, con cui Iddio ciicondò fa sua vigna, c tali si ravvisano 
nel divin commento a' precetti del Decalogo . Non sono già 
nuovi pesi , o foggi più severe quelle , che sembrano aggiun- 
gersi all’ antiche , ma somminiflrano i mezzi di meglio e eoa 
più fàciltà soddisforle . Non avviene il furto , l’ adulterio e 
r omicidio , senza che preceda il desiderio della roba o del- 
ia donna altrui , o la rissa e P ingiuria . 

Non credo che la depravazione de’noilri coftuml sia 
giunta al .segno , che possa didiitarsi della fedeltà o della 
carità de’ patoehi uefl’ adempire il più sacro dovere d’ un 
uomo e di un crilliano • Se il lume che deve tischisKare 
ed additare le vie della salute è spento o eclissato ; se il sai 
della terra ò divenuto insipido, dove ricorrerà per cercar la 
guida o il condimento } Lungi da noi anche il sospetto. 
Del rimanente può ciascheduno dare il soccorso a’povaci; 
balla che lo dia per mezzo della fatica. 
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ro esiftenza , ed a forinare ftabilitnenti per 1 uno 
e per 1’ altro sesso . 

Nel tempo medesimo , che la povertà di alcuni 
individui cessa o minorasi , cresce la ricchezza 
dell’ intiera nazione col fruffP *tlelle fatighe de’ 
poveri . 

CAPO IX. . 

Della popolazione rapporto alla ricchezza 
nazionale , 

T A quantità del popolo fii già un tempo deter- 
minata in certi confini da’ più grandi filosofi e 
grandi politici , che vanta l’ antichità . L eccesso fii 
creduto male si grave, che per reprimerlo o pre- 
venirlo, furono adoprati ' rnezzi poco lodevoli. La 
potenza e la ricchezza , su di cui oggi giorno pog- 
giasi il ben essere delle società , non furono allo- 
ra considerate . L’ ambizione e 1 avarizia , che par- 
larono così di buon’ora agli uomini, e che soglic- 
no regolare ed animare le lor azioni , tacqueio 
avanti tali filosofi . Essi fondavano la salute pub- 
blica sulla conservazione dello flato attuale , e non 
già nell’ accrescerlo con nuovi acquifti. 
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QueAo disegno potea soltanto adattarsi a picco^ 
le repubbliche , e forse neppur per quelle potea 
riuscire . V iftoria non ci fornisce altri esempj , 
che di una straordinaria per i’iftituzioni e per la 
durata . La condizione delie cose umane non per» 
inette , che si conservino per lungo tempo nell’ 
.iftesso flato . O avanzano o retrocedono , ed in 
queft’ alternativa sarà sempre miglior consiglio il 
menarle innanzi per impedire, che ritornino ìq 
dietro . 

Quantùnque non convenga alla natura della co* 
sa , nè a’ presenti tempi e cofhimi , nè allo stato 
attuale delle società , rifiringere la quantità del po- 
polo dentro certi confini ; pure non può commen'^- 
darsi il procurarne l’ aumento sena’ alcun riguardo 
e senza regola . La quantità del popolo può esser 
egualmente un bene ed .un male , e sarà l’ uno o 
V altro secondo I* arte , e la maniera di adoperar- 
lo . Per essere l’aumento della popolazione utile, 
deve essere preceduto da due condizioni. 

I. Che tutti gl’ individui , eh’ esigono , abbiano 
occupazione. 

a. Che si proccurì e si prepari la sussiftenza 
per quelli , che si vogliono accrescere . 

L’ adempimento della prima condizione , mentre 
insensibilmente conduce all’ adempimento della se- 
Nas, Q gonda, 
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conda, tende all’aunMnto, che si desidera e ne pro- 
duce una parte » Qualora gl’ individui abbiano me- 
fìieri ed occupazione, vi saranno dì più quelli 
che l'oimcidio prodotto dall’ozio , ora diftrugge . 

Vi saranno di più qudli , che il delitto ha svel- 
ti e tolti dal genere umano , per metterli nel nu- 
mero. delle beftie feroci , il di coi efierminio guan- 
to necessario , altrettanto difficile , inalzò Ercole 
\ al grado di eroe , e di divinità , quando man- 
cava la pubblica protezione. 

Si accrescerà il numero del popolo dagli etpo- 
fli , che ora periscono , e da quei d’ Apruzzo , che 
usciti dal regno per cercar fatiga , più non ritor- 
nano. 

La fatiga assicurando la susslftenza agevola a i 
due sessi l’unione, a cui dalla natura son invitati, 
e dalla miseria rìspinti ; onde per la frequenza 
de’ matrimoni nascono' più uomini, e pel miglior 
, trattamento non periscono tanti nella prima età . 

Quindi chiaramente si ravvisa, che i mezzi di- 
retti a dar occupazione agli uomini , che vi sono, 
ne producono nei tempo Aesso un maggior nu- 
mero . 

L’aumento del popolo , che si ottiene da tali 

mezzi , e formasi cb tante scaturigini , riesce mol- 

« 

to considerabile. Esso è eziandio il più naturale, 

• pii 
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pià corrispondente al bisogno ; ed il pià utile . 
Dovrebbe soddisfare i desideri d’ona maggior po- 
tx)la 2 Ìone ; ma qualora non sia sufBciente , fa me- 
Aieri invitare colonie d’altre naaioni , acciocché 
vengano a iiabilirsi nel regno . 

La Creda , come ne* tempi antichi , cosi ne’ se- 
guenti ed a noi più vicini , ci ha somminiftrato 
colonie; ma con varia sorte corrispondente alle 
vicende , eh’ ella ha soffèrto . Quando fioriva per 
le scienze e per l’ arti , le sue colonie servirono' 
ad illuftrare e render celebri’ le noftre regioni . 
Quando divenuta schiava vile sotto il ferreo go- 
verno di schiavi più vili , l’ intolleranza d’ una 
vita infelice > ed il desiderio , o la speranza d’ una 
migliore) condussero le Greche colonie in quefie 
contrade Esse non poteano più produrre gli Ifefli 
effetti ; ma per l’ energia , che la nazione ancor 
conservava , si vide pur sorgere il Galateo presso, 
le smarrite vefli già dell’antica Salento; e dopo 
che non più la gloria bellica , o le scienze , ma*^ 
il commerrìo forma il credito e la flima delle 
nazioni , si son veduti li Greci esercitarlo con pro- 
iitco, malgrado gli ofVacoli) 'che han dovuto su-'* 
perare . ' • • ■ 

L’ Albania ancora > ma più tardi della Grecia 
c ne’ comuni loro tempi infelici) ci ha somminl-' 
' O 9 Arate 
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ftrate colonie, e tuttavia le promette * Sembi^ 
che r esempio di Chieuti , e di altri villaggi, in- 
fami nidi di ladroni contrabbandieri , non do- 
vrebbe renderle troppo accette , se non vi fussero 
in maggior numero villagj di Albanesi , che pro- 
ducono utili , ed induftriosi cittadini ; onde l’ ad- 
dotto esempio non può attribuirsi al carattere na- 
zionale . , 

La mancanza di proprietà e di sussifteuza è la 
gcuieral cagione , che muove .così gli antichi , co- 
me i nuovi abitatori nel regno a procurarsela co’ 
delitti . Qualora una tal cagione si . tolga , si ve- 
dranno immantinente svanire gli effetti . 

Quindi rilevasi la necessità della seconda condi- 
zione, che deve precedere, o almen accompagna- 
re r aumento del pt^elo , acciocché riesca utile ^ 
La Capitanata è la provincia del regno , phe ha 
maggior bisogno di abitatori , quale difficilmente 
si potrebbe intieramente soddisfare co’ divisati 
mezzi propofti , che forse bafìaiio per l’ altre prò-, 
vincie. • ■ 

La Capitanata è altresì la più, atta a dar luogo 
alle colonie Aniniere.; ma sintanto che si credano 
le pecore più utili degli uomini , ed incompatibi- 
le il comune soggiorno j sintanto che si ftimì 
i’ erba naturale di maggior valore del grano , del-» 

’ l’ olio 
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r olio (! dd vino : sìntanto che duri 1* ignoranza', 
la caparbietà o l’inei'zia di non introdurre Tar- ’ 
tificiale per ottenere dall’ iflessa quantità di terre- 
no migliore e maggior quantità di nudrimento 
pel befUame ; sintanto che non si dileguino le te- 
nebre, che difèndono e cufiòdiscono il sidema deK 
Tavoliere , sembra , che non si possa pensare a 
colonie llraniere . Qual luogo , o qual terreno si ' 
potrebbe lor assegnare ? Esse riuscirebbero nocive, 
e funelle alla nazione , anziché utili . Non som- ' 
ininiftrando loro i mezzi per ottenere dalla pro- 
pria fetiga la sulTìftenza , sarebbero obbligate a‘ 
cercarla nel delitto . , . i 

Malgrado 1* infelice condizione , sotto cui gemo- 
no le terre della Puglia , per cui son rimafte qua- 
si escluse dal commercio , e prive del beneficio ’ 
della coltivazione, e di qualunque migliotamento , 
potrebbero almeno alcune concedersi a censo, ed' 
il canone sareUie più che sufficiente a compensar* 
i’ interesse di chiunque vi avesse diritto. • 

Ma non bafta assegnar terre. Bisogna nel tem-' 
po flesso fornire i mqzzi di coltivarle; vai -quan- 
to dire fa d’uopo provedere gli ftrumenti , ed il 
befliame : bisogna' Somhiiniflrare il soflentamento, 
sintanto , che non si ricavi dal frutto delle terre ; 
bisogna dar l’ abitazione , o il modo di formarla . 

La 
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La spesa, che quindi risulta è molto considera* 
bile; e per decidere, che convenga o debba farsi^ 
debbono concorrere due condizioni» 

Primo'. Che lo fiato possa soihrire tale spesa. 

Secondo . Che tutt’ i cittadini abbiano terre , ed 
i mezzi di coltivarle , e niuno abbia bisogno di 
ajuto , e soccorso per poter vivere co i frutti del- 
la sua fatica. 

Se la prima condizione manca, e malgrado tal 
mancanza ù vogliano far venire firaniere colonie 
per accrescere la popolazione nel regno , allora 
r aumento in vece di recare utile , recherà danno, 
cd in vece di accrescere , minorerà la ricchezza 
della nazione . 

Qualora le divisate due condizioni non d awer 
rino , sembra , che non tfebbano ammettersi co- 
lome firaniere, se non se nel caso , che abbiano 
soltanto bisogno di terreno , ove fiabilinì , e pos- 
sano da se e senz’ ajuto dello fiato soddisfo a 
tutti gli altri bisogni . L’aumento del popolo non 
contribuisce all’ aumento della ricchezza , se non 
gu^lpca avvenga nella parte produttiva • 

IjL PINE,. 

.‘A k» ... • 

IK- 
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